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r U anticbifflmO cofìume di quei 
Uomini , che in qualche modo 
nelle le II’ ^€tti , e nelle Scien- 
ze $ affaticarono , di dedicare 
l’ Opere loro a Terfonaggi per virtff j per 
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fafere , e per nafcita chiari e diflinti ; 
onde -da quefli protetti e patrocinati , 
maggiore fplendore , piu d' impegno , e di 
emulazione l' ^ rti , e le Scienze flejfe 
prende fero . L' Epoca più famofa , e rimar- 
cata dagli Scrittori d’ una ftmile cofluman- 
za , fu ai tempi di Mecenate , nobile , 
erudito , ed eloquentijflmo Qavaliere Ro- 
mano , Trotettore parziahjftmo delle Let- 
tere , e de’ Letterati , a c«i /’ incompara- 
bile Virgilio dedico la fua Georgica , e 
l'immortale Orazio i Libri de' fuoi ‘ Poe- 
mi . Io pure le flejfe tracce feguendo , e 
quantunque federe a fcranna tra i Lette- 
rati e dotti Uomini con ragione non pof- 
fa ; pure avendo impiegato il mio poco ta- 
lento nel faticofljjìmo fludio degl’ Idiomi 
Orientali , ed in particolare in quello dell' 
Ebraica Lingua , che Santa comunemente 
s appella , perchè con effa la Tarola di 
Dio fu primariamente al genere Umano ri- 
velata ; ejfendomi pero venuto fatto di com- 
porre , non Jenz ’a grave fatica , una Gra- 
matica della medeftma Ebraica Lingua , e 
da me f ritta nella volgare noflra favella , 
a’d ufo de' miei Scolari , e di que' tutti , 
thè darfi volejfero ad uno fludio cotanto 
profittevole , ed all' Eccleflaflica letteratura 
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fommamente nèceffario , andava trame jìef 
J'o penfando a quale ragguardevole Terfonag- 
gio poteflì l’Opera mia confacrare . 

Sopra la qual cofa oltremodo propizia 
e favorevole mi fu la forte , allora quan- 
do nel Novembre dell' anno Jcorfo capita- 
to per accidente al Grezano , nobile , an- 
tico 9 ed ubertofo Feudo della Famiglia 
voftra , l'onore mi fu dato d' ejfere OJpite 
in voflra Caja , e delle molte coje , che 
ojfervai degne d' ammirazione , e che ca- 
gione mi furono di piacere , una delle 
principali fi fu il raro merito iiojìro , e 
le fngolari voftre prerogative ; febbene non 
faprei difcernere , quale tra quejle più de- 
jlaffe in me di maraviglia , c di rifpetto 
verfo di Poi . ^ dire pero il vero , lo affai 
vi rijpettava anche prima di perfonalmen - 
te trattarvi , ed un po piu d' apprejfo co- 
nofccrvi : ma dopoché ebbi la fortuna di 
vedervi , e trattarvi in perfona , e ne’ fa- 
migli ari di fcor fi , che meco cortefemente fa- 
cete , dì Jcoprire in Pòi fomma cortejìa , 
eccellente moderazione , una [oda pietà cri- 
fliana , un forte zelo per la purità della 
Religione , il j incero vofìro attaccamento 
alla virtù , in cui , a detta del Satirico , (a) 
’ A 3 conft- 
(a) Giovenale nella Satira t. 
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confjìe la fola , e vera Nobiltà: Nobili- 
tas fola eft atque unica , virtus: l'ar- 
dente inclinazione voflra per le bell' ^ frti , 
e le Scienze ) e la non ijcarja erudizione , 
di cui adorno andate , refai pienamente 
convinto , ejjere più che mai certa la mafr 
furia del Filofofo , ( b ) che flabilifce : 
Pr^ftantiffimos ex praftanriffimis na- 
fci . Maffima adottata anche dal Toetà 0 - 
raz/o (c) in quelle parole ; Fortescrean- 
tur forti bus : mentre chiaramente ho ve- 
duto , che col f angue flejfo pacarono a vi- 
vere in Voi le virtù tutte de' vojlri lllu- 
fri Maggiori : i quali traendo colla glo- 
riofa Conteff'a Matilde una medefima Ori. 
gine , ( d ) dopo d' avere coperte le Ca- 
riche 

{ b) Ariflotile nel 4. Libro dell’Etica. 

\e) Orazio nel Libro 4. de’ Poemi all’Ode 4. 

( d ) Che la NobililTima Famiglia de’ Signori 
Marchefi Canofli abbia avuta colia Contefla Ma- 
tilde una lidia Origine , ella è cola più che mai 
certa , poiché tutti gli Autori più gravi ne con- 
vengono . Ma per ciò provare con retto ordine 
conviene prima dimoftrare 1 ’ Origine della ftef- 
fa Matilde* Quivi però non accade indagare fe 
gli Antenati di codelia lempre grande , e glorio- 
la PrincipelTa derivino dagli Azzj , ovvero dagli 
Anniccj, tutte due nobilume , antiche Romane 
Famiglie , perchè nejl bujo d’una tanto lontana 
antichità non li potrebbe camminare fe non fe a 
tentone, con pericolo di cadere in anacronismi , 

ed 
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ricbe fiu luminoje delle Mitre , della To* 

A 4 g*\ " 

ed altri gravi errori di vera Moria , farà bene 
pertanto attenerli alla più comune opinione di 
que’ antichi e moderni Iflorici , che Aabillifcono 
per primo Progenitore dell’ accennata Contefla 
Matilde il Conte Sigifredo I. 

Il Sardi nelle Stori* Ferrarefi , il Marchefe 
Kavaliere Giulio dal Pozzo Veronefe nelle lue 
Narrazioni Storie circa la vera Origine della Con- 
tatta Matilde , e Mario Fiorentini il padre vo- 
gliono , chfe il fuddetto Conte Sigifredo folle di- 
fendente dell’antica NobilifTima Tofcana Fami- 
glia de’ Marchefi Malalpini , ed il Pigna , coL Si- 
gonio , e quali tutti i Moderni l’hanno collocata 
come primo Stipite anche della Sereniflìma Cala 
d’Efls, come l’accenna Francefco-Maria Fioren- 
tiniilfigliuolonellefueMemorie della grandeCon- 
tefla Matilde nel Libro J. alla Pag. jtfi. Anzi 
codefto celebre accuraciflìmo Scrittore delle getta 
gloriole di Matilde, della di lei Origine parlando 
nel Lib. i. Pag. 6. dice ,, Ella difcefa dagli anti» 
„ chi Longobardi , e dagli A'dalberti , e Bonifazj 
„ Tofcani, fu lenza dubbio di Sangue Lucchefe , 
„ e furono Sigifredo, ed Attone tra gli Avi fuoi 
„ più conofciuti per nobiltà di nalcimento, e per 
„ proprio valore iegnalatiflìmi . ,, 

• Ciò dunque luppolto» Io prima d’ogn’ altra co- 
fa rifletto , che li fuddetti Francefco Maria Fio- 
rentini , ed il Marchefe dal Pozzo tellendo la 
Genealogia di Matilde, s’appoggiano in tutto al 
Poema , benché rozzo , di Donnizone , il quale 
non fu foiamente (uo contemporaneo , ma vide 
alla Corte del di lei padre Bonifazio , e fu Cap- 
pellano della medelìma Matilde, e perciò vide d’ 
apprellò le di lei eroiche azioni , e potè non Cò- 
lo fedelmente notarle , ma fu di più molto bene 
iflrutto degli Afcendenti (noi , cosi recti , che la- 
terali, avendoli parte conofciuti di villa , e par- 




ga , e della Spada , colle loro fegnàlate 

im- 

te di relazione fedele , che eflendo allora in re- 
cente memoria d’ogn’uno, rimaneva indubitabi- 
le . Suli’elempio dunque degli accennati celebri 
Scrittori , e fecondo le regole di buona critica, 
rapporterò Io pure l’origine di Matilde unica- 
mente tratta dall’anzideKo Poema di Donnizo- 
ne , dalla quale G vedrà Corrado zio paterno di 
Macilde , dal quale principio ebbe Ja Nobihllìma 
Famiglia Cannila . * 

Donnizone fìabili fee per primo Stipite del Ca- 
fato di Matilde il Conte Sigifredo I. nato da 
Genitori di tanta nobiltà , e fplendore •, che noi» 
dubitò punto di eguagliarlo al Reggio fangueTro- 
jano , cosi cantando nel (uo citato Poema della 
vita di Matilde nel L ib. i. cap. 2. 

„ Nam Pnami prole* bis non fint NobHiores. • » 
Da Sigifredo nacquero tre figliuoli , cioè Sigifre- 
do IL Atto,, cioè Attone, o Azzo , o Azzone , 
e Gerardo, ed eccoli tutti tre deferitti da Don- 
nizone ,' il quale volendo accennare chi dei tre 
figliuoli del CynteSigifredo il bifavo folle di Ma- 
tilde, nomina’ prima Attone fecondogenito dello 
Hello Sigifredo , e poi gli altri due fratelli , ri- 
ponendo al proprio luogo il fecondogenito At- 
tone. 

„ Atto fuit Princeps artutnsut hydrus , 

„ Nobiliter vero fuit ortus de Sigifredo 
„ Principe pratclaro, Luccenli de Comirata. 

„ Quique duo* natos alio* genuic bene claros; 

„ Eft primus diHus Sigifredus, & Atto fectindus 
„ Figliti* , & parvu* vocitatur quippe Gerardus. 

Attone , o Azzone, che cosi lo chiameremo ir» 
appretto,- fu quello , che fopra un alta Rupe fab- 
bricò il Callello , e la Fortezza di Canolla , ne 
fu il primo Conte , e prefe in moglie Ildegarda 
piiffima PrincipelTa , per le ricchezze della quale 
*’ accrebbero gli flati * e la potenza d’ Azzone , 

ed 


Digitized by G 



. ^ 

imprefe , eroiche gefltt , e virtuofe azioni 

, ~ fi fo- 

ci ecco il tutto defcritto da Donnizone. 

„ Prolpiciens nudam filicem me Ilare CanolTam, 
„ In proprium Caftrum me lufcepit Comes Atto; 
„ Has llrinxit Turres, munivit me fuper U'bes, 
„ Ne timeam Reges, magis at mequique potentes. 
È poco dopo d' Ildegarda parlando, dice: 

„ Conjugis Attonis non fiat obiivio nobis, 

,, Ildegarda quidem fuit nomen Amica: , 

„ DoÀa Gubernatrix.Prudens, Proba, Confiliatfix, 
„ Ad meliora Virum (uadebat fscpius ipfum. 

Da così virtuofa Matrona ebbe Azzone tre Fi- 


gliuoli , ciofe Ridolfo , che morì in tenera età , Goti- 
fredo , che fu prima Vefcovo di Luni , e poi tras- 
latato alla Chiefa di Brelcia , come fi può vedere 
nell’Italia Sacra delUghelli, e nel Cielo di Bre- 
fcia di Don Bernardino Faino , ed il terzo figliuolo 
fu Tedaldo, avo di Matilde , ed erede delle ric- 
chezze, e degli flati del padre, il che Viene de- 
fcritto da Donnizone. 

„ Ex his fant orti tres, quos miratur hic orbis : 
„ Rodulfus valde Juvenis, pulcberrimus , atqne' 
„ Mortuu* ante patrem , poft quem iequitur bo- 
nus alver 

,■» Antifles magnus Gotifredus, & i Ile Tedaldus, 
,, Qui poli Attonem totum iervavit honorem, 

,, Amplificai terras proprias, di vrs nimis exfiflens . 

Rimaflo Tedaldo , come dicemmo , erede delle 
virtù, e delle grandi ricchezze del padre , I posò 
Guillia , figliuola del Contedel Reno , che da Don- 
nizone viene chiamata Duahefia , dalla quale eb- 
be Tedaldotre figliuoli , cioeTedaldo II. che fu Ve- 
fcovo d’ Arezzo,’ uomo di fantififima vita, Boni- 
fazio, e Corrado •, come fciire Donnizone. 

,, Uxor Tedaldi fui Guillia dièta Ducatrix; 

„ Haec placuit parvis, pierate placebat Se alt is ; 

„ Hasc tres perlonas mundo genuit fpetiofas, 

„ Urbis Aretinae Tedaldi Praelùlis, inde 

At- 
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ft fecero in ogni tempo conofctre Tradì , 

e de - 

Atque ducis celfi Bonifacii fapientis 
Militis. Se delti Conradi , ceu Leo fortis. 

’ Morto Tedaldo reflò Bonifazio , come, primo- 
genito, erede della maggior parte degli Itati der 
padre, vivendo pon fommapace, e concordia col v 
fratello Corrado, come attelta Donnizone, 

Pacem amatores fortes fune arque Leones : 

Hi pacem veram cum profperitate tenebant. 

” Il Marchefe Bonifazio prefe in ifpofa Richilda 
/ figliuola del Conte Gilìlberto di fchiatta principefca, 
fu Donna molto pia , e liberalirtìma co’ poveri, 
morì lenza prole , e fu lepolta in Nogara villa 
del Veronefe, come li ha da Donnizone, 

„ Marchio Richildam prsecaxatus Comitiffam , 

„ Quse Gililberti de fanguine Principis exflat , 

„ Duxit in uxorem , fuerat quia dives honore 
„ Haec agapem multam mileris dabat, atque tri*», 
bufa . 

„ Haec fepulta jacet fine pignoribufque Nogarae. 

Bonifazio pafsò alle feconde nozze con Beatri- 
ce • Di chi folTe figliuola codefla Beatrice , fono fo- 
pra di ciò dilpordi gli Scrittori . Donnizone la 
fa figliuola d'un Duca Federico , e d*ina Principef- 
|a Matilde, ambidue di nazione Francefe, di reg- < 
già flirpe , e che fu ricchirtìma oltre. modo ; e 
perciò così rozzamente canta nell’ accennato fuo 
•Poema. t 

„ Det Deus in Cameris Claris libi (tare Beatrix , 

„ Heroicum Carmen cupis, nunc ornet ovanter, 

„ Falla Ducis Magni. Bonifatii memorandi, 

,, Primitus hunc nofeit quantum (ìtGallia fortis, 

„ Cum N»tam Rutili Ducis exp’etiit Federici , 

„ Conjuge cum propria Mathiidis denique dilla 
„ Irte Bearricem Fedepicus donat habere 
„ HuIcBonifatio - - - - - - - - - 

,, Nobile conjugium tribuit Deus , &tibi dignum; 

„ Magna Beatrix eft Nobile Conjugium. 

* „ Stir- 
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e degni d’ avere avuta , come dijp , con 

quella 

„ Stirpe fuic genita Regali pulcra Beatrix, 

„ Majorum Stirpe Mundi fuit genita. 

„ HancSponfus ditat, dicatur & i pie per ipfam, 

„ Servos, Ancillas ab ea tener, Oppida , Villas , 

„ Gallia nobilcum peream Dominum timer iflilm, 

„ Quis Princeps Gallus plus irte dives, Se altus 
„ I c alias regnat? Sibi Gallia plurima prselfat . 

Dall' accennata» Beatrice il Marchefe Bonifazio 
ebbe un figliuolo chiamato Federico , e due figlie, 
alla prima fu porto il nome della madre , cioè 
Beatrice, ed alla lecononda quello dell’ava ma- 
terna , cioè Matilde , e quella fu quella celebre 
Principerta , di cui Donnizone nel luo Poema rac- \ 

conta l’ incomparabili gefla , 

„ Nobilis at Conjux puerum peperir Federicum , 

„ Inde Beatricecn , Mathildem vero deinde. 

Moti il Marchefe Bonifazio , mancò di vita 
fenza prole il di lui figliuolo Federico , e morta 
anche la prima Figlia Beatrice, relìò la fola Ma- 
tilde erede degli amplifltmi flati del padre Bo- 
nifazio . 

Ecco dunque la vera , e più che mai certa o- 
rigine della fempre grande, e gloriola Principila 
Matilde , dalla quale origine li vede aliai chia- 
ro, che Corrado tu zio paterno di Matilde : Da 
Corrado figliuolo lecondogemto di Tedaldo , e fra- 
tello del primogenito Bonitazio , e come abbiam 
detto, zio paterno di Matilde difendono per li- 
nea retta i Marchefi , e Conti CanolTì di Vero- 
na , e di Reggio , come dal leguente Arbore ge- 
nealogico, ricavato da autentici . incontrartabi- 
li documenti prova il Marchefe Xavaliere Giulio 
dal Pozzo nelle fue Narrazioni Illoriche , del- 
la vera origine della Concerta Matilde flam- ». 
paté in Verona Per Giovan Battirta Merlo l’an- 
no i6ji, dove alla Pagina 4JJ. Narrazione xvi. 

det- j 
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quella Ulnare rinomatijjtma Trincile ffa co - 

r mune 

tratta Iugamente della Nobiliffìma Famiglia de’ 
Sig. Marche!!, c Conti Canoffi. 


TEDALDO 


CONTE DI CANOSSA, 

.r-— . 

Bonifazio / 1 - Corrado I. 

Conte Marchefe, e Duca. Conte di Canoffa . 


Matilda 

La grande Contesa. 


V- Ugone 

Contendi Canoffa, ed 
erede della Cugina Matilde. 

I 

Corrado II. , 

Conte di Canoffa. 

Bonifazio II. 

Conte di Canoffa. 

I. 

Rolandino I. 

Conte di Canoffa , e IV. 


Cugino di Matilde . 

Che da Corrado I. fecondogenito di Tedaldo , 
e fratello di Bonifazio padre di Matilde , abbia 
avuta l’origine, la Nobiliffìma Famiglia Canoffa 
di Verona e di Reggio , fi prova ad eiuberanza 
con tutti gPIfiorici, cosi Antichi, che Moderni, 
i quali o delle Famiglie Illuftri , o d’altre cole 
d’Italia trattarono , ma baderà accennarne quivi 
alcuni pochi . Ed in primo luogo fia il Sigonio 
nella fua Opera Latina de Regno Italia al Libro 
io. pag. 250. dove parlando de/Ta morte di Ma- 
tilde, ed in quanti folle divilà la di lei eredità, 

di- 
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mune 1 Origine , ed il chiaro Nome de ’ 

Ca- 

/ » * • 

dice : „ Sunt etitm qui Ugonem fatruelem ejus * 
„ riempe Conrado patris fui Fratte natum, aliquam 
„ partem bereditatis attigi/fe dumi. ,, Dalla qua- 
le teflimonianza del Sigonio chiaro lì vede co- 
minciare la dipendenza di Corrado zio di Ma- 
tilde da Ugone, e da queflo per conseguenza la 
Nobilissima Famiglia Canolfa. 

^ L’ Autore Anonimo della celebre Qpera Fran- 
cefe , che ha per Titolo „ Les Généalogies Hi- 
,, ftoriques des &c. Rois -, Empereurs &c. & de 
„ toutes le Maifon Soveraine* qai ont Subliflée 
,, |ulqu a piélent : &c. A Paris , Chez Pierre- 
,, Francois Giffarr , me Saint Jaque , a Sainte 
„ Thérele MDCCXXXVI. Opera divifa in quat- 
tro Tomi, dove nel Tomo i. al Cap. u. alla Pa- 
gi". 333,. della SerenilTima Cala Eflenfe parlando 
dice : „ Azòn d’Eft , qui y joignit plulìeurs Sei- 
„ gneuries confiderables dans la Tofcaoe , par fon 
,, mariage avec lldegarde . Il en éut quatre fils , 
„ entr’autres, Thibaud d’ Eli , Coirne de Canoffe, 
„ qui obcint Ferrare du Pape Jean XII. 11 

„ mourut l’an 1007. Scc. laida entr’autres enfans 
„ Boniface, dee. Conrad. De ce-lui-ci ion fortis 
„ les Comtes de Canode. „ 

Si noti che il citato Anonimo Francefo aggiu- 
gne ad Azzone un quarto figliuolo, errore in cui 
caddero molti altri Scrittori per non aver letto 
Donnizone . 

Il celeberrimo Muratori nella nota 4». alla Vita di 
Matilde Scritta da Donnizone , quantunque mo- 
il ri prescindere dalle opinioni circa l’Origine , 
della NobililEma Famiglia Canofta, pure aperta- 
mente dice, che preSe il Cognome dal Feudo di Ca- 
nolla per ella famiglia dopo Matilde podeduto, e 
ciò certamente concorda coi Sigonio, chela Ugone, 
figliuolo di Corrado, erede della Cugina Matilde, 
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CanoJJt affai- più nella noflra Italia , e 

fuo- 

della di cui eredita gli pervenne il Cartello di 
Canorta, poffeduto dalla fteffa Matilde ..Ed ecco 
le fteffe parole del Muratori : „ Et quidem Ca- 
nofla ejus antiquum nomen , quod & adhuc 
” perdurat, & Familise Nobili deCanorta cogno- 
” men dedit , quae ibi polKZomitirtam Mathil- 
” dem dominata fuit . ,, Anzi lo ftelTo Muratori 
nelle fue Antichità Ertenfi Part. I. Cap. 6 . Pag. 
dice: „.Ed io pubblicherò nflla feconda parte 
Tlnvertitura di Canorta, Bianello e Geffo, Ca- 
li (Iella già della celebre Conteffa Matilde , con- 
conceduta nell’anno feguente dal fuddetto Fe- 
” derigo a Guido, Rolandino , ed Albertino fi- 
” gliuoli del fu Rolandino di Canorta (notili che 
” codeflo Rolandino, padre de‘ fuddetti , b il Ro- 
landino I. notato nel fopra efporto Arbore ; • 
” quarto Cugino di Matilde ) da’ quali difcende 
” la vivente Nobile Famiglia de’ Marchefi Ca- 
li noffa di Reggio, e di Verona. 

La fuddetta Inveflitura data da Federigo I. 1 
anno n8y. a Guido , Rolandino , ed Albertino 
fa una confermazione delle Inveftiture antece- 
denti, poiché come ivi- efprelfamente fi legge Bia- 
nello , Geflo, e Canorta li portedettero già fin dall 
Avo di quelli tre Fratelli il quale fu Bonifazio 
II. terzo Cugino di Matilde . Ora la detta Inve- 
llitura , o fia confermazione d’ Inveflitura leggefi 
ancora prerto il Conte Niccola Tacoli nella parte 
prima delle memorie Iftoriche di Reggio pag. j 69- 
dove fi vede riferita interamente. 

E' da oflervarli , che il fuddetto Guido di Ca- 
norta fu il primo Podeftà che averte Bolona nell’ 
anno 1164. ficcome fcrive Matteo de Griffoni nel 
Memoriale Irtorico de rebus Boston. R.erum Italie. 
Tome 18. Colum. 107. Ecco le di lui precife pa- 
role*: Dominus Guido de Canofla» • .* < fuit Pote- 
ftasCivitatis Bortoni a» Et nota quod tpfefutt pn- 

mus 
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fuori ancora flabil irono , ed illuflrarono . 

Ma. 

tnus Poteflas , quem habuit Bononia • Altre Città 
eziandio vollero elTere governate da Personaggi 
di quefla II I u (tre Famiglia , poiché Manfredo di 
CanoiTa l’ anno 1 262. fu creato Podeflà di Pia- 
cenza , come n’aflìcura l’AbbateCrifloforo Poggiali 
nel Tomo 5. delle Memorie Ifloriche di Piacenza 
pag. 295. Un altro Bonifazio di Canofla fu pure 
Podeftà di Genova , come fcrive il CafFaro An- 
nal. Genuenf. Rerum Italie. Tom ♦ 6. colum.546. 
An. 1246. Fuit Pote/ìas J anu<t Vir Nobilii Boni- 
facius de Canoffa . Nel 1292. fu pure Podeft'a di 
Piacenza un Rolandino di Canofla , come fcrive 
il mentovato Poggiali al Tom. 6. paf. io. Nel 
1514. anche un Albertino di Canoffa ebbe lo ftef- 
fo impiego per la Santa Romana Sede nella det- 
ta Città, giuda lo fleffo accurato Klorico alla pag. 
198. Tutto ciò indica il merito grande di quella 
Nobiliffima Famiglia, perchè in Podeft'a , o Ret- 
tori del Popolo, non b eleggevano a que’ tempi, 
per le grandi Città e Provincie , fe non fe Per- 
fonaggi delle Famiglie più fingolari , e diftinte 
per merito di Nobiltà , d’ Opulenza , e di Cape- 
re , come ha Tempre cuftumato , ed oggi giorno 
pure culiuma di fare la Serenifllma Repubblica 
di Venezia , che a tali Cariche non delfina , fe 
non i Cuoi più ragguardevoli , e didimi Pa- 
trizi 

E' pure quivi da notarli a maggior gloria della 
Nobiliftìma Famiglia Canoffa , che iaCafa de’ Se- 
reniftìmi Eflenfi traffe anch’efla l’origine ftelfa d’ 
onde l’ebbe la medefìmg Contelfa Matilde , come 
tutti i più claftìci Scrittori comunemente foften- 
gono, cioè dai difeendenti del Conte Sigifredo I. 
e però molti altri non fuori di propofito afleri- 
feono, che gli Eflenfi, ed i Canofll traggono una 
medefima origine. -E tra quefti il Conte Alfonlo 
Lo (chi nel fuo Libro dei Compendj Idonei , trat- 
tando 
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Ma per non inoltrarmi forfè un pb trop- 
po 

tando della Famiglia Eden fé alla pag. 416. dice 3 
„ Gli Eftenfi , ed i Canotti traendo una medelima- 
„ origine, da uno fletto Ceppo dirivano. „ E poco 
dopo accenando Tedaldo Figliuolo d’ Azzone , 
iòggiugne : „ Di quello fu Figliuolo Bonifazio, 
„ oltre Corrado, dal quale dilcendooo U Canotti 
,, Cavalieri di gran Nobiltà. “ Ciò li conforma da 
quanto Icrive 1’ Abbate Don Benedetto Lucchini 
Mantovano nella fua Cronaca della vera origine, 
ed azioni della illuflrittima Confetta Matilde , e 
nell'Albero , che diflende a rarte-58. giunto a 
Corrado zio paterno della fletta Matilde , dice : 
„ Corrado^fu felice principio della CafataCanof- 
„ fa, la quale è difcefa poi di mano in mano in 
„ quello modo. ,, Qui fìende l’intero arboreGe- 
nealogico de Sig.. Canotti , e lo fa giugnere fino, 
alli viventi d’ allora in Verona Lodovico , Giro- 
lamo, Claudio, ePaolo, ed alConte Alberto che 
viveva in Reggio, l'anno 1542. Su codefti fon- • 
damenti , anche Antonio Beffa Negrini Afolano, 
e difcendente dagli antichi Conti di Magazzino, 
Scrittore de’ più celebri del fuo Secolo, al quale. 
1’ Eruditittimb Spelta , Autore della celebre Ilio- 
ria di Pavia fa giullamente onorati encomj , par- 
lando della Nobiltà Canotti nel fuo Libro , che 
ha per titolo, "li Cattigliene, ovvero dell’Arme 
di Nobiltà , flampato in Mantova per Francefco. 
Qfanna , e dedicato ai Signori Conti Girolamo t 
e Paolo Canotti fanno ij 86. dove nella Lettera. 
Dedicatoria dice: „ La Gente Canotta , e la E- 
., flenfe da un’ ifletto Seme trigono l’Origine. 

. Girolamo dalla Corte nella fualfloria della Cit— . 
tà di Verona nel Lib. 18. a cart. 215. così fcrive 
parlando della Famiglia Canotta flabilita in Vero- 
na : ,, Tratte I’ origine quella Llultre Famiglia 
„ Canotta dalla gloriofa Contetta Matilde Signo- 
>, ra di Mantova , Parma > Reggio , Ferrata , e di 

mol- 


»ì 



• ■> ^ 0 , • 

pò in un punto 3 che può offendere la mo- 
de - 

„ molte altre Citta in Tofcana , Conte®» di Ca- 
,, nolia ....... e poco dopo rapportatilo i Per- 

ionaggi rinomatilfimi che fi difiinfero cort fatti 
iilultri , lecutta a dire ; ,, nella quii Famiglia 
„ Canoifa , fra i molti onorariffimi Per'onaggi , 
„ che da lei fono ulciti , vi furono Alberto , e 
„ Baccarino , figliuoli del Conte Gabriotto , 
(quello è quel Gabriotto di Canoila , che fu ce- 
lebre nell’ Armi , come fi ricava da un documen- 
to pubblicato dal Tacoli Par.?, pae. 7*7. fotto I’ 
anno 137$. nel quale vien chiamato Nobilis , & 
egregus miles dominai Gabriottus de Canojja . Co- 
detto Gabriotto ebbe in moglie Orfina figliuola 
•del Conte Ni'ccolò d’ Arco della Diocefi di Tren- 
to , come fi ha nel documento indicato . Nella 
quale antichiflìma , e per ogni titolo nobililfima, 
e ragguardevolilfima Famiglia de’ Signori Conti 
‘d’ Arco ({abiliti nella citta di Mantova , fi ritro- 
va prelen temente accalata la Marchela Matilde 
di Canofsa , figliuola del vivente Marthefe Car- 
lo , e lorella degnillìma dell’ Illulfre Mecenate 
della prelente Operetta , Dama che colla fua feda 
pietà Crilliana , e coli’ altre lue (ingoiar! virtù , 
non lolo fi è refa la delizia più cara della Fami- 
glia d’ Arco , ma fi è giallamente acquiflata la 
llima , e l’amore univerlale d’ogni ordine di 
Perfone. ) A quali morto , che fu il Padre , 
„ perche piacque a cialcun di quelli rtconofcece 
„ la (ua parte , toccò ad Alberto Cartel Tedal- 
„ do , Cade! Vetro , Montezzano , B anello, e 
„ Monte Lupo; ed a Baccarino Canofsa con al- 
„ cuni altri luoghi vicini, e più di ventilette Vil- 
,, laggi molto ricchi prelso Modena , e Reggio; 
,, il quale morto , lalciò dopo fe erede luo , co- 
„ me folo figliuolo Simone , che nulcì pedona 
,, di gran nome , e credito , nell’ arte d e ila mili- 
„ zia, guerreggiando prima per Filippo Maria Vi- 

B „ feon- 


derilione , e la modeflia vofìra , che ami 

ajjai 

„ Icone? Duca di Milano, e poi con una onora» 
„ ta banda di uomini d’arme per l' IllullrilTima 
„ Signoria Veneziana , e fu quello , che come fi 
„ dilse , diede principio l’anno 1411. a quella 11- 
,, luflre Famiglia in quella nollra Città di Vero- 
,, na , ed al quale Sigilmondo Re de’ Romani 1 ’ 
,, anno 14?». conferì ampliami privilegi i non 
„ folo in Canofsa con mero , e mi fio Impero , 
„ ma anco con ventilette Ville all’intorno , e 
„ nel Grezano , in Paderno , in Caviano , in 
,, Fontano, ed in Fano, venuto poi a morte la- 
,, 1 ciò Baccarino fecondo. ,, 

Il medelìmo dalla Corte deferivendo la congitì- 
ra di Verona accaduta l'anno ìfii. nel lib. 14» 
a cart. ir. dello llefso Simone di Canofsa così 
fcrive : 

„ Alcuni raccontano un poco diverfamente 
„ quello fatto , dicendo che Jacopo da Urbino 
„ perlona in que’ di , benché fcandalola , e di 
,, mal’ affare , di qualche autorità in Italia , fu 
„ quegli che a requilizione d’Antonio, e Bruno- 
», ro dalla Scala menò tutta quella trama, e che 
„ agevolmente li farebbe riufeita la cola , le Si- 
,1 mone da Canofsa, uomo di gran prudenza, e 
,, valore, che in quei dì con onorata compagnia 
„ d’uomini d’arme per fervizio della Signoria fi 
„ trovava in Verona , non fofse tollo corio in 
„ Palazzo, e fatto animo ai Rettori non avefse 
,, chiamato il popolo , e maffimamente quelli , 
1, che conofceva affezionati al nome Veneziano* 
i) alla diffefa f con le quali cole egli reprelse il 
,, furore de’ nemici , ed acquetò quelli , che già 
» perii loro gridi s’ erano follevati , ed avevano 
,, prefe le arme , e liberò la città dal pericolo : 
a* il che fu cosi grato ai Rettori , ed a nollri , 
11 che il giorno lulleguente gli fu, con gran con- 
„ tento di tutti , per pubblico decreto dato il 



affai più di lodare giuftamente 5 che d’ef- 

fere 

„ titolo di padre , e confervatore della citta di 
„ Verona , altringendolo anche con cortele , e 
,, dolce forca , ad abitare* con tucca la famiglia 
,, in quella, e quella fu la prima volta che T II- 
„ lullre Famiglia de^ £anodi venne ad abitare 
„ nella noflra citta , e quello Simone fu che 1’ 
„ anno 1414. diede principio a quel magnifico 
fa Palazzo, che lino a^ di di oggi godono i Pofte- 
I» » fuoi . „ 

Il fin qui detto dell’origine de’ Signori Mar- 
chefi Canodi di Verona, e degli uomini illoltri , 
che in ogni tempo fiorirono in quella nobililfi- 
ma Famiglia, viene rillrettamente epilogato nel 
libro , che ha per titolo Elogia Francifci Poma 
utrtquc Latti ftilo decripta . Dove lodando Gioan 
Tommafo di Canoda Marchefe di Cagliano della 
linea di Verona, cosi fcrive: 

„ Il meriggio fplendididimo dell’età del Mar- 
,, chefe , promette lunga luce d’azioni eroiche, 
,, e un lento occafo , accompagnato da glorie ; 
„ nelle quali emulo nella fama della profapia de- 
„ gli Ellenfi celeberrimi, e de’ SerenifTimi Duchi 
,, di Braunfvich , dello cui Arbore è degniflimo 
„ rampollo, vorrà fuperare tutti i moderni Ca- 
„ valieri , mollrandofi degno difendente. degli 
„ eroi Canodi, chia ridimi per armi, e per lette- 
,, re, e fra gli altri di Ludovico Vefcovo di Ba- 
,, jus Ambalciatore di Francia alla SereniUima 
„ Veneta Repubblica ; e di quella invitidìma Con- 
„ teda Matilde, che domò l’orgoglio dei duelm- 
,, peratori Gnrici terzo , e quarto , proteggendo 
il Santiffimo Papa Gregorio Settimo, 

Troppo lungo farebbe, dopo avere provata piuc 
che certa , ed incontradabile una medefima ori- 
gine de’ Signori Marchefi Canodi colla gloriofa.* 
e Tempre grande Conteda Matilde , fe fi volede 
quivi accennare que’ moltidimi eroi , che quella 
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fere lodata , *e che molto più /lima fa di 

quel- 

nobiliflìma Famiglia illuftrarono , e famola refe- 
ro, tra bafterh per chiufa della preferite nota di- 
re del poc’anzi accentrato Monfignor Velcovo di 
Bajus , ciò che ne dice Girolamo dalla Corte nel 
libro fopra citato . »* 

,, E parimenti in quell’ anno , e come vogliono 
„ alcuni , il nono giorno di Ottobre , Ludovico 
Re di Francia fposò la Regina Maria torcila di 
’’ Arrigo Re d’Inghilterra , adoperandoli molto 
„ il Conte Ludovico Canofla noflro Veronele , 

„ ed Ambafciatore di Papa Leone preilo quel Re , 

„ il quale acciò ne feguilse per quello parentado 
’’ la pace fra quei due grandiffìmi Re , vi pofe 
”, tutto lo fludio, e la forza del fuo acutiflimo, * 
’* e mirabile ingegno; perocché ritrovandofi pref- 
t fo fua Maetìh in grandiiTìmo onore , e riputa- 
zione , in diverfe occafioni di ragionamenti co’ 

” Cuoi Baroni dimollrò quanto era di grandilfima 
importanza alla felicita della Francia , e della 
„ Inghilterra, che quel Re li pigliafle per moglie . 

quella giovane, che era di maravigliola bellez- 
” za; della quale egli che aveva ancor intiero il 
'] jvigor dell’ animo , ne ancora (cerne affatto le 
, forze del corpo , fi potette generare un fuccel- 
. fore nel Regno , e che il prezzo della dote 
predo quel Re ricchiflìmo non aveva ad eiier 
v maggiore che la rara bellezza di quella leg- 
” giadriflima giovane, con la pace, e concordia, 

„ dell’ una , e l'altra nazione , e la tranquillità 
„ di tutte le cofeinquei due potentiffimi Regni . 

Fu certamente quello degniamo Conte Canoj- 
! fa e Cittadino nottro , di modo famulo per la 
„ mirabile prudenza fua , che Papa Giulio lecon- 
do, avendo in molti importantiffìmi affari co- 
’ nofciuto quanto egli valeva , gli adeguò an- 
„ no iyi2. l'Abbazia di Santo Andrea del co- 
„ fco j e quella di Santo Apollinare in Canora . 
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quella Kobilta y che s acquijìa con [udore > 

* e f a ' 

„ E Papa Leone, che 'a Giulio fuccede , avendo- 
,, lo prima fatto Vefcovo di Tricarico , lo man- 
„ dò fuo Nunzio predo Francefco Re di Fr^n- 
,, eia, dove diportandoli , come fi ha detto, pru- 
„ dentemente, ebbe da quel Re ilricchidìmo Ve- 
,, feovado di Bajus in Francia , dal quale fu poi 
,, Tempre detto il Vefcovo di Bajus, e di fi fatta 
,, maniera fi diportò Tempre con queJRe, che ne 
fu del continuo da lui fuori di modo amato , 

,, ed onorato: onde Papa Leone conofcendo quan- 
,, to benefizio poteva aver Santa Chiefa , per fuo 
„ mezzo predo quel potentidìmo Re , per più 
„ obbligarlo , gli efentò con belli (lìmi privilegi 
„ da ogni gabella tutti i luoghi ch’egli avea lui 
„ Modonefe , e fui Reggiano. Fu anche parimen- 
te caro a Papa Adriano Succeder di LfcOne ; e 
,, dopo lui ingrandidìmo credito predo Papa Cle- 
,, mente, che leguì ad Adriano ; e fu in grande 
„ amicizia col Duca d’ Urbino, e d’infiniti altri 
Signori : e l’anno 1517. Francelco pur Re di 
„ Francia fapendo quanto valeva, lo mandò per 
„ Ambaffiatore predo la Repubblica Veneziana , 

„ dalla quale, come perfona meritevole, fu gran- 
„ demente amato , ed onorato. Fornita final-, 
,, mente la fua legazione con buona licenza di 
„ quel Re venuto in queda Citta , pochi giorni 
„ dopo con univerfal dolore di tutta l’Italia, e 
„ di Francia, ma Particolarmente diRoma, e di 
„ Verona, venne i morte, avendo prima per f _ 
,, amor di Dio lalciati infiniti legati per gran 
„ fomma di danari , fra’ quali un ricchidimo a- 
„ dornamento del nofiro Duomo, de’ denari del 
„ quale fu poi in gran parte dal Reverendidi- 
„ mo Giovan Matteo Giberto noflro Vefco- 
,, vo , fabbricato come egli ordinato .avea , 

,, quel bellidimo Coro , che oggidì nel predetto 
„ Duomo godiamo , fornito però con tempo pur 

* B j « di 
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e fatica colle proprie virtuofe azioni, che 
di quella , che per la najcita viene eredi- 
tata dai foli meriti degli Antenati , ri- 
tornerò d'onde mi fono partito. 

\aI Grezano dunque prejo dalle dolci 
maniere , e fmgolari qualità vojìre , e fpe- 
•zialmente da quelle , che per un pio f ed 
ottimo Cavaliere Crijìiano-Cattolico a di- 
vizia vi dijlinguono , 1' idea formai di 
e onf aerare al voflro merito la mia Grama - 
fica ; per darvi con ciò una fncera tejìi - 
monianza di quell' alta fìima , che prefi 
di Poi , per procacciarmi la Protezione 

vo- 

,, di quefli denari dai Reverendirtìmi Lippamani , 
„ e del Giberti fucceflori : lafciò parimente a 
„ quello Giberto alcuni ricchi vali d’argento, ed 
,, infiniti paramenti , acciochfc egli , e fuoi fuc- 
„ cedori fi averterò a fervire di quelli , come 
„ fanno , in onorar Dio , e luoi Santi in quella 
Chiefa. Fu fepolto il fuo corpo nella predet- 
”, ta Chiefa in terra , come avea ordinato. „ 

” Molti altri Scrittori deferivono la lunga ferie 
degli uomini illuflri di quefi* gloriofa Famiglia , 
tra’ quali, oltre ilCanobio, Francefco Sanfovino 
nel fuo libro , che ha per titolo-, dell’origine 
delle Cafe Illuflri d’ Italia , dalla pag. 385. fino 
alla 39J. tede non ifearfo numero di que’ eroi 
Canoflì che coprendo decorofe cariche nella mi- 
lizia colla vtta e col fangue in ogni incontro , e 
particolarmente nelle guerre contro l’Ottomano 
predarono fegnalati ferviggi alla Serenilfima Re- 
pubblica di' Venezia ,. dalla munificenza della 
quale i Canortì furono Tempre privilegiati , e di- 
stinti . 
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voftra , e fregiare /’ Opera mia col Nome 
di ragguardevole diffintifftmo Terfonaggio . 
Vi comunicai fui fatto il mio pen fiero y 
jy'oi benignamente 1' approvante ; e poiché 
ora colla Stampa della mia Gramatica ho 
effettuato il de fiderio mio , vi offerifco il 
picciol dono , umilmente pregandovi di ag- 
gradirlo , fe non come cofa per fe merite- 
vole , almeno come un contraffegno ben cer- 
to della fingolare ojjervanza mia , non 
, fola verfo la venerata Ter Iona vofirct , ma 
verfo ancora tutti gl* Individui della No - 
bilijjima vofira Famiglia . Graditelo dun- 
que , certo lo effendo , che col gradimen- 
to vojìro , e col vofiro Nome darete alle 
povere mie fatiche quel merito , che per 
fe fieffe non hanno ; nel mentre col più 
profondo offequiofijftmo rifpetto pa(Jo all' o- 
v ore di profeffarmi 

Di lei Nobiliflimo Sig. Marchefe. 

Dal Convento di S. Franccfco di Mantova. 

li 17. Agofto 1774* 

Dev. U mi Uff. ed Obbl. Servit$rf 
F. Orazio Rota Afolano Minore Oftervante , della 
Santa Inquiftzione , e dell' Eccellcntiflìmo Go r 
verno di Mantova Interprete » e Revifore per 
la Lingua Ebraica. 
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PREFAZIONE. 

Q uantunque l’Ebraica Lingua di 
lunghilfimo tempo abbia per- 
dutala bella prerogativa d’ effe- 
re lingua viva , e parlante , 
pure ciò non ottante puta , e 
lineerà confermandoli ne’ facri Libri dell’ An- 
tico Tellamento, anziché niente perdere dei 
nobilitimi, e primieri pregi fu oi > quello v’, 
ha aggiunto, d’ etere comunemente chiama* 
ta la Lingua Santa . ( i ) Non è però co- 
detta una delle principali lue prerogative s 
ne vanta .dell’ altre, è tra le più nobili , v’ 
è -quella di avere avuta la fua nafeita colla 
lidia creazione del Mondo , e d’ eterne ta- 
to il primo -autore , e maettro Iddio mede- 
lìmo . Ch’ ella adorna lìa di quello fingola- 
rilììmo pregio, cioè eh’ ella fia la lingua pri- 
mitiva , vai a dire quella che parlò il padre 
Adamo a lui in fufa immediatamente da Dio, 
e che dal padre Adamo trasfufa ne poderi 
lino all’ accadimento- della famofa divifione 
delle Lingue , avvenuta nella fabbrica della 
fuperba Babilonica Torre, che fi confervaffe 

di 

(a) Qui l’Autóre ha voluto imitare il nòti roen 
dotto , che erudito Marco Marino Brefciano , il 
quale cominciando la Prefazione all'incomparabile, 
ed aureo fuo Letico Ebraico colle lodi della lingua 
Ebrea, nè fa una ben dotta, ragionata ,*ed erudì* 
tilfiina ditertazione. 
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di poi pUra ; ed intatta nella famiglia bene- 
detta di Sem, e che pattando di generazione 
in generazione lino ad Eber , „ da cui e la 
j, Nazione , e la lingua fletta prefe il nome 
„ di Ebrea £c da Eber fino ad Abramo , da 
Abramo fino a Mosè , e che da Mosè nella 
medefima lingua fieno flati fcritti i Sacri Libri 
. del Pentateuco , con fortifiime ragioni lo prò' 

- vano quafi tutti i SS. Padri ( b ) quafi tut- 
ti que’ eruditi, e dotti uomini, che 1’ eccle- 
fiaflica letteratura , e lo ftudio delle lingue 
Orientali colle loro Opere, illuttrarono . Non 
mancano altresì uomini per dottrina , ed e- 
rudizione chiariifimi , { c ) che quello bei 

pre- 
fi) S. Girolamo in molti luoghi, e fpezialmente 
in Sofonia al cap. 3. ver 18. fpiegando la voce E- 
braica Uughe . S. Agoftino nel libro 16. cap.n. de 
Ci vitate Dei, ed in altri luoghi. Origene, S. Gio- 
vanni Crifoftomo , Eucherio , con moitilfimi altri 

- Santi Padri. Alf’onlo Toilato, il Lirano , il Pagni- 
no, il VValton, Marco Marino Brelciano , Corne- 
lio Bertramo, il Coltello, il P. Annato, e moltif- 
iìrni altri , de' quali troppo lungo farebbe volerne 
quivi tettere il Catalogo., 

(e) Daniele Uezio nella Proporzione 4. cap.n. 
della fua dimortrazione Evangelica . li Grozio nel- 
le annotazioni al cap. n. Giovanni Clerk nella 
£)iflertazione della lingua Ebraica porta in fronte 
al fuo commentario filologico della Santa Scrittu- 
ra, ed altri molti. 1 Maroniti, Giorgio Amira, e 
tra gli antichi Padri Teodoreto danno il vanto di 
lingua primitiva alla lingua Caldea , e molti altri 
all'Arabica. Il Beccano da l’onore di lingua Ada. 
matica alla Cirobrica , cioè alla Fiaminga -, e per 



\é 

pregio alla lingua Ebrea tentano di levare ; 

Ma fc fi metteranno ad efame con giuda 
critica le ragioni de’ primi , colle oppolizioni 
de lecondi, fi vedrà chiaramente , che 1’ E. 
braica lingua non folo può vantare con ra- 
gione d’cfiere la prima lingua del Mondo , 
ma ancora la più nobile, la più elegante, e 
1’ unica madre di molte jltre lingue ( d ) . 

Orientali. Ed in vero con tutta quella roz- 
zezza, povertà, ed afprezza di parole , che 
alcuni ( e ) pretendono di attribuirle , non 

. i..... la- 

fine Giovanni Goropio famigliare dell’ Imperatore 
Carlo V. e Medico di Eleonora Regina di Francia, 
liberalidìmamente dona il bel pregio di primeva 
alla lingua Tedefca . Giudichi fopra la celebre con- 
troverfa Quertione il faggio, ed erudito Lettore. 

(d) Molriflimi dotti ed eruditi Scrittori chia- 
mano h lingua Ebrea non folo lingua primeva , ma 
madre di tutte le lingue Orientali , Porgendoli in 
quelle aliai chiaramente le radicali reliquie , e gl* 
indubitati velligj di quella. 

( t) Niente leva di pregio , e d’onore illa lin- 
gua Ebrea il chiamarla, come fanno alcuni, anche 
dotti, e fetterati uomini, povera, afpra, rozza, d* 
oicurità , ed ambiguità ripiena . Si rivoltino , e fi 
leggano 'con polatezza e riflefiò il Teforo delle 
AnticbitàSacre , compilate dall'incomparabile Biag* 
gio Ugolino , e le Opere di tanti altri eruditismi 
uomini , che la lingua Santa coltivarono , ed illu- 
ftrarano , fi vedrà , con loro pace , riluttare tutt* 
altro che mefehinità, rozzezza r ambiguità, oteuri- 
tà ed afprezza. Anzi /opra di ciò ne ricaveranno 
una prova inconrralLbile dell’eleganza, proprietà, 
vivezza di efpreffioni, ed abbondanza di frafi della 
lingua Ebrea , gl’ intelligenti che voranno pofata- 

naen- 
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iafcia però d* eflfcre riconofciuta degl’ Inten- 
denti per molto grave , c maefiofa , e di c- 
leganza, proprietà , e vivezza di efpreflìóni 
ripiena, e che per la varietà di' voci, e di 
frali atta fi rende , e pieghevole a tutti i 
componimenti di profa, e di metro , ( '/ ) 
come chiaramente fi vede rifplendere ne’ Sa- 
cri Codici , e negli Scritti di tanti dottiflìmi 
uomini , che nello ftudio di quella lingua 
divenuti eccellenti, con brio , eleganza , e 
vivezza d’ ogni arte , e d’ ogni feienza ebrai- 
camente fcriflero , e trattarono ; quindi fen- 


za 

niente leggere le Opere, di que' dotti Rabbini , che 
ulando il puro ftile della divina Scrittura , tanta 
lode dagli eruditi a giullizia riporfaranno, come fo- 
no quelle d’Aben Efra , dell* Iarchj, deli’Abarba- 
nelie , del Maimonide, e del purilTifno ed elegan- 
tifiìmo Elia Levita , lodati dal Padre Ricardo Si- 
mon nella Storia Critica del Vecchio Tcllamento 
Lib. j, cap. 7. e da Giufeppe Pafini nell'Orazione 
Latina polla in fine della fua Grammatica della 
lingua Santa. Gli accennati Rabbini meritano lode 
per rapporto alla purezza della lingua, ma eterno 
biafimo per -l’empietà delle loro perverfe dottrine, 
c (/) Quantunque 1 Rabbini vergognofamente ab- 
biano laìciato in dimenticanza 1 * Ebraica Pocfia fpar- 
fa ne’ Libri Santi della Scrittura, ne hanno inven- 
tata una nuova, da eflì loro ridotta a certo nume-' 
to , per quantità di fillabe, e mifura di piedi, co- 
me, col Buxtorfi© fa vedere il Pifini , ed altri Gra- 
ffiatici. Quello però che fu codcllo propofito meri- 
ta lode è lenza dubbio, che molti dotti , letterati 
moderni Ebrei fanno accomodare la lingua della 
divina Scrittura con eleganza , brio, e vivezza ad 
ogni forca di componimento dell’Italiana noftra Poe- 
fia . v 


^s 

za punto fabbinizzaré ( g ) dirfì può, ehd 
nella grandezza e magnificenza del fu.o dire, 
itia r a fronte non l'olo , ma che forpalli o- 
gni più colta lingua . Nè fi può dir altri- 
menti; imperciocché , fe fi tratta di dottri- 
na - , qual lingua' più di quella di dottrine 
feconda trovarli può mai, fe le divine , ed 
umane feienze tutte con modo ammirabile 
contiene ? Se della fua facondia fi cerchi ; 
qual più faconda , ed elegante di quella ? 
Se una chiara brevità fi delidera ; niuna di 
quella più breve , e chiara non v’ ha .V’ha for- 
fè Oratore Greco, o Latino, chediMosè, e 
di Ifaia lia nella purità delle dizioni , nel- 
la gravità , e forza delle fentenze più facon- 
do ? Non v’ è certamente .poeta di David- 
de , e di Giobbe nelle figure , e nelle alle- 
gorie più arguto , nè Illorico più lineerò , e 
fedele di Giofuè , e di Samuelle . Oltre di 
che, f Altilìimo noltro Iddio in quella lin- 
gua di rivelare agli uomini fi compiacque 
gli alti millerj della fua fapienza , ed i con- 
figli dell’infinita fua previdenza , e la- fanta 
fua divina legge collo Hello dito fuo fcol- 
pita nelle due antiche venerate tavole con- 
gegnare ; per le quali cofe pregcvolillinia , 
ed utiliflima fopra d’ ogn’ altra fi rende , e 

• quia- 

• 

(f ) L’encomiare a ragione la lingua Ebrea , da 
certi moderni troppo Critici fi chiama rabbinizza- < 
re ; colà che ad elli fa poco onore > moflrando di 
non faper dillinguere. 
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quindi a ragione di lei cantò quel latino ( h ) 

Poeta . 1 * 

,, Quo diftaot certa incertis , a*terna cadu cis , 

„ Divina humanis, denique lux tenebris , 
„ Et Coelum terris : quanto defcrimine rerum ! 

„ Hoc prxllat linguis harc pia lingua ali js : 
„ Ad vitajn qua; fola viam , fedefque beatas » 

„ Et patrii pandit lucida regna Poli. 

Nè fi può ne~gar certamente, che col mez- 
zo della lingua Ebrea s’ arriva a penetrare 
ne’ loro fonti Originali i veri Senfi delle di- 
vine Scritture . Quindi, quante utilità da que- 
llo fol capo non nè rifultano ? Da ciò ri- 
fiata, che potiamo più. facilmente, e fonda- 
tamente fciogliere le controvertìe, ed i dub- 
bj tutti di Fede, che dai nemici della no- 
ftra fanta Religione fufcitati vengono , ed 
il Cattolico Dogma , e la Difciplina de’ co 1 
Rumi a vera e giufta regola flabilire , ed 
aiTieme largo campo ci apre all'acquifto d’ 
lina valla utililfima erudizione della facra , e 
profana orientale letteratura. Tutti gli Eru- 
diti convengono, che le lingue, (i) ( fen- 
za annoveravi la Rabbinica ) Caldea , Si- 
ria- *' 

(h) Andrea Melvini , in lìngm sanfi* prt/lan-, 
tlam . 

(i) La lingua Rabbinica e una maniera di parla- 
re mifto di puro Ebraico, e di parole innovate, al- 
terate, o ulate. non con tutto il rigore della Gra- 
nitica Ebraica, o affatto ftraniere, e di voci Cal- 
daiche, Siriache ed Arabiche, per l’affinità, ch’ef- 
fe hanno coll’ Ebraiche* 



» 


riaca, ed Arabica , figlie fieno ò almeno 
affatto affini alla lingua Ebraica : c come af- 
fini fono conlìderate pure 1’ Etiopica , la Sa- 
maritana , la Coftica, e molte altre ancora 
di minor pregio , o quafi del tutto perdute , 
come fono la Fenicia, e la Punica; e però 
chi è perfettamente dotto nell’ Ricrea , può 
affai più facilmente iftruirfi in tutte le fud- 
dette lingue , (cheche ne dica qualche moder- 
no Autore delle lingue Orientali fcrivendo ) 
cd utililììme facre , e profane erudizioni ri- 
cavarne , Ed in vero , oltre le Verfioni ,, e 
le Parafrafi dell’antico, e nuovo Teftamento, 
che nell’accennate lingue fi confervano, abbiamo 
anche mobiliami utili, e buoni libri, e fpc- 
zialmente fcritti in Arabo, e che trattano di 
tutte l’ Arti , di tutte le Scienze , cd in par- 
ticolare di Medicina, d’Aftronomia di Geo- 
grafia, c generalmente di tutte le Matema- 
tiche . Quello però che la lingua Ebrea di 
maggiore profitto, ed utilità recca agli uo- 
mini Teologi , e difenfori della noftra ( 1 ) 
fanta , e vera Religione, egli è fenza dub- 
bio, che portando facilmente all’ intelligenza 
della lingua Rabbinica, ficuro mezzo ci apre 
d’ intendere a tutto fondo 1‘ Opre degli an- 
tichi , e moderni Rabbini , che non fono già 

.... nè 

(/) L’Autore niente ha di efaggerazione , rap- 
portando le utilitadi che dallo lìudio della lingua 
Ebrea ne rifultano. Leggali TOrazione Latina del 
dotto Palmi polla in fine della fua Granitica Ebrea, 
e fi vedrà fe dica il vero . . 


( 


Otgitized by C 


♦ ' 



I 


flc cosi poche, nè di poca importanza , c 
, COSÌ rilevare perfettamente , e fenza sbaglio, 
il vero fiftema della religione , che profef- 
fano i moderni Ebrei , quali fieno i loro 
riti, quali i coll u mi , quali finalmente le 
leggi d’ una nazione della Cattolica Chiefa 
la più perfida, e di tutto il Nome Crilèiano 
la più implacabile nemica ; ed armi ritrova- 
re ne medefimi libri Tuoi di validamente 
confutarla , di confonderia , di abbatterla ; on- 
de falèofa , e trionfante Tempre più ne vada 
la Cattòlica Chiefa, vera, é fola diletta Spo- 
fa di Gefù Crifto , vero e benedetto Mcf- 
fi| , promeffo fino dal principio de’ fecoli ai 
Patriarchi , e già venuto- nella pienézza de* 
tempi, come chiaramente prediflero i Pro* s , 

feti. . ' 

A villa dunque delle nobiliifime preroga- 
tive, e delle grandi utilitadi , che alla facra 
Letteratura apporta la perfetta intelligenza 
della lingua Ebrea , e limolato da qualche 
intendente amico , mi è venuto il penderò 
di dare al Pubblico della medefima lingua 
una Gramatica, che già dà qualche tempo 
aveva unita per ufo de’ miei Scolari . Sape- 
va e sò beniflimo , 'che oggimai moltilfi- 
me fono le Granitiche dell’ Ebraica lingua, 
che da dottiffimi valenti uomini a comune 
vantaggio furono pubblicate; mà avendo of- 
fervato col Pali ni , che nell’ infegnare la Lin- 
ga fanti v’ hà Lifogno d’una maniera più 

per- 
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perfetta , e d’ un più chiaro mètodo , di quel- 
lo che per l’addietro fi è cofhimatoj imper- 
ciochè, dice il Palmi ( m ) Ex Grammatici s 
: etiim , Hebrai cum ipfo nomine invi fi funt , 
tum fere obfcuri , & ex apicibus , & punftis 
mjfleria captante s : Romani plerumque bre - 
viores , quam ad docendum opus fit . Heteto- 
doxi plus ttquo fufi , & nimia congerendi cu- 
ra impediti ì cofe tutte, che piutofto confu- 
sone rèccano, che profitto: penfai , che da- 
gli Uomini di Tana mente farà gradita , e 
lodata la prefertte mia fatica , non perchè 
per fe ftelfa meritevole di lode fia >• ma per- 
chè fatta non per altro fine che di giovare . 
Che fe f amore di • me medefinvo non m’ In- 
ganna , gioverà fenza dubbio , perchè ri- 
dotta 

(m) Qutfi tutte le Gramatiche , che infegnanp 
la lingua Ebrea , dopo d’aver data la forma delle 
lettere Alfabetiche, delle vocali, fanno fare delle 
olTervazioni fopra le fuddette lettere Alfabetiche , 
danno la forma dei numeri Ebraici , e de’ nomi 
numerici: trattano dell’inveltigazione delle Radici, 
degli Accenti, degli attributi de’ nomi, della mu- 
tazione de’ punti vocali > cofe tutte in vero che 
teccano confusone ai poveri Giovani fludiofi , *i qua- 
li ne' primi principi fi debbono follmente iftrni- 
re, fenza di vagamenti \ a rettamente pronunziare 
ogni lettera, ogni fillaba, ed a correttamente leg- 
gere . Perciò dall’ Autore nel principio della fua 
Gramatica fi da le fole regole , che tendono all* 
accennato fine, e pafTàndo di poi, ed a poco a po- 
co a quelle, che portano all*intelligenza della liu* 
gua, le prime disopra riferite vengono a’ più op- 
portuni luoghi didribuite , fecondo le proprie qua- 
lità loro. 




dotti ad un metodo nè proliflo, nè riftret : 
to , e le materie tutte agli opportuni Tuoi 
luoghi portate , con modo facile , e piano fi 
potrà dalla fèudiofa Gioventù più facilmente 
imparare una Lingua cotanto utile e necef- 
faria . Perchè poi da principio fi veda la lira- 
da per la quale i novelli Studiofi hanno a 
camminare, e per ottenere un tanto utilifli- 
mo fine, più volontieri fi mettano in cam- 
mino, e fapéndo per quai mezzi vi debba- 
no pervenire, ad etfi loro la noja rincrefca 
meno; Io giudico ben fatto d’accennare qual 
fia la tellìtura della prefente Operetta , e da 
quai Fonti io n’abbia pref* la materia per 
condurla a perfezione . 

La mia Gramatica non è divifa in Libri 
nè in fedioni , nè in Trattati, ma in foli 
Capitoli al numero di 77. i quali regolata- 
mente pattando dall’uno all’altro, con breve,' 
e retto ordine dividono le materie . I primi 
quattro Capitoli infegnano la forma delle let- 
tere alfabetiche, il loro fuono, e valore, la 
forma de’ punti vocali, e tuttociò che por- 
ta a ben leggere, ed a rettamente pronun- 
ziare qualfivoglia parola, o fia dizione. Dal 
quarto Capitolo fino al nono fi tratta dei 
Pronomi , fi formano le loro declinazioni , fi 
danno le regole de’ loro prefifli, ed affidi \ 
de’ Nomi in generale, colle regole de’ loro 
affidi. Il capo nono tratta del Verbo in coi \ 
munc , e de’ fuoi tempi ; ne’ fuffeguenti Ca- 

C pi- 
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picoli fino al decimo quarto, fi ftabilìfcono 
ic regole per le fleflioni de’ Verbi jie loro 
tempi . Il decimo quarto Capitolo dà una 
efatta cognizione delle Conjugazioni de Ver-» 
bi perfetti . Dal decimo quinto Capitolo fino 
ai Yigefimo fecondo fi ftende 1* intero Sche- 
ma , o fia forma del Verbo > che li- 

gnifica vifitò , in tutte le fette Conjugazio- 
ni , e ferve per efempio di tutti gli altri Ver- 
bi perfetti, ed a tutti i tempi d’ ogni. Coti- 
Jugazionc vi fi fanno delle utiliilìme annota- 
zioni. Il vigefimo fecondo Capitolo fpiega 
quali fieno i Verbi Imperfetti, ed in quan- 
te fpczie dividonfi , e d’ ogni fpezie nc’ fc- 
guenti Capitoli, fino al cinquantefimo ottavo 
feparatamente, e con ordine s’eftendono nel- 
le loro forme , e flettonfi per tutte le loro 
Conjugazioni , colle neccflarie annotazioni . 
Dal Capitolo cinquant’ otto fino al feflanta 
fette fi tratta de’ Verbi comporti, ed abbon- 
danti » fi danno le loro forme in compen- 
dio, ed in tutte le particolari loro Conjuga- 
zioni > colle regole per conofcerli . Il Capi- 
tolo fertantafette dà Idea de’ Ve bi Anoma- 
li, e con elfo fi termina la materia impor- 
tantjflìma de’ Verbi , che dal fapere perfet- 
tamente , c conofeere la diverfità , e le flef- 
fioni loro' dipende tutta l’ intelligenza della 
Lingua Ebrea, e la facilità d’ impararla . Il 
Capitolo feffant’otto tratta delle Lettere Pa- 
ragogiche , cioè additizic , le quali qualche 

voi- 
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vòlta s aggiungono in fine della dizione de* 
Nomi, e de’ Verbi, per rendere meno afpra 
quella dizione, a cui s’ aggiugne qualcuna d’ 
effe lettere . Il Capitolo feffantanove tratta 
dell’Avverbio, Prepolìzione , Conjunzione , e 
della Intcrpofizione , o fia Interjezione . Nel 
Capitolo 70. lì da cognizione de’ Nomi ver- 
bali , e nel 71. fi tratta della diverfa deno- 
minazione de’ Nomi , e degli attributi , che 
concorrono alla loro formazione. Il Capitolo 
71. infegna la forma de’ Numeri Ebraici , 
ed ordinatamente tratta dei Nomi Numeri- 
ci . Nel Capitolo 73. fi fanno delle utili of- 
fervazioni Culle lettere dell'Alfabeto. Le vo- 
ci della Lingua Ebraica portando la vera lo- 
ro lignificazione dalle Lettere Radicali de* 
Verbi; quindi nel Capitolo 74. fi danno del- 
le regole efatte per facilmente poter ritro- 
vare ne’ Dizionarj , e ne’ Lelfici le ver? Ra- 
dici de’ Verbi, e de’ Nomi, a fine d’ inten- 
derne i precifi loro fignificati , cofe tutte 
importantiflime a faperfi , e che trattar- 
ne altrove non potevafi (*.) fenza molta con- 
fufione, Segue il Capitolo 75. che porta un 
picciolo Trattato degli Accenti , cofa più 
che mai neceffaria, non Colo per il corretto 
leggere , ma molto più per Capere coll’ ufo 
di quelli diftinguere i fenfi , e feparare una 
fentenza dall’ altra ne’ Sacri Codici , ed in 
qualunque altro Libro, o Scritto Ebraico . 
Ma perchè poi gli Accenti non folo regola- 

C i no 

<*) Vedi 1* Nota alla pag. 
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ho la ProTodia, è la Mufica , è Tannò dl- 
ftinzione de fenfi nelle Temenze, ma hanno 
che la podcftà di Tar mutare i punti vocali 
ne’ Nomi; perciò dopo il Trattato degli Ac- 
centi s'aggiugne il Capitolo 7 6 . nel quale 
s* aflegnano le regole del ' come , e quando 
mutarfi debbano i punti Vocali nei Nomi 
Ebraici . Finalmente nel Capitolo 77. ed 
ultimo Ti dà un metodo ragionato , e Tacile 
per iftudiare la Lingua Santa , c potere colla 
perTetta intelligenza della medefima pa tifar e 
di grado in grado all’ acquifto di tutta T 
Ebraica Letteratura. 

Ecco tutta la materia della mia Gramati- 
ca da me preTa per primo, e principal fon- 
damento dalle Inftituzioni Gramaticali detta- 
temi dal mio Maeftro della Lingua Santa il 
Tu Padre Gianneuftacchio Arnoldi di Man- 
tova , Uomo ( conofciuto da tutti i Dotti ) 
in ogni genere di letteratura verTatiflìmo , e 
delle Lingue Orientali peritiffimo ProTcllòre > 
ma ficcome T accennate Inftituzioni erano per 
Te medefime riftrettiflìme , perchè Tuppliva 
egli alla riftrettezza loro , colla viva voce 
nelle oflervazioni , che Taceva rimarcare a’ 
Tuoi Scolari nello Spiegaménto del Sacro Te- 
tto Ebraico. Così Io ricavato avendoda’ buo- 
ni Tonti , e dai più ClaflGci Gramatici quan- 
to ho potuto di meglio , ho ampliate le 
fuddette Inftituzioni, e ridotte a Torma d’una 
perTetta Granitica, nell’ordine della quale* 

fcan- 




fctnfàndo e la nojofa prolilfità delle grandi 
Granitiche, e la troppo dannevole riftret* 
rezza delle picciole , colla fida feorta di Cor- 
nelio Bonaventura Bcrtramo , ed in molti 
luoghi anche del Pafini ^ ho procurato di 
renderla tale , che ogni Studiolo Giova- 
ne ricavarne polla profitto. 

La ragione poi perchè ho fcritta la pre- 
fente Granitica nella noftra volgare favel- 
la, non fu già per comparir ringoiare colla 
novità ( n ); ma unicamente perchè fareb- 
be defiderabile cofa , che nelle Scuole , par- 
ticolarmente de’ Seminarii , e de’ Collegii , e 
fpezialmente ai Giovani deftinati all’Eccle- 
fìaftica Gerarchia , fi dafie nella Lingua Ita- 
liana i rudimenti della Lingua Ebrea , ad 
imitazione del giudiziofo , e non mai abba- 
flanza encomiato Porrctti , che con fomma 
utilità hà introdotto d’infegnare colla Lin- 
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(») Vi fono pure anche alcune Granitiche del- 
la lingua Ebrea fcritte nella noftra Italiana favel- 
la, e tra quelle ha un (ingoiar pregio quella (lam- 
para in Bergamo per Cornino Ventura , e che ha 
per titolo Jl Scie dell a lingua. Sant a. Quella Grani- 
tica , parto ben degno del dottiamo Tuo Autore , 
che con giudo , e chiaro metodo rende facile ad 
imparare la lingua Ebrea, è divenuta rariffìma , ed 
appena fe neritrova qualche copia con fommo (len- 
to , e fatica . Il rimanente poi di dette Gramati- 
che, che a poco numero fi contano, edi non trop- 
po antica Edizione, quantunque buone nel loro ge- 
nere , non fono però efenti da que’ diffetti , 
de’ quali vorebbe con ragione il Paiini libere fimili 
compofizioni. 


tua Italiana la Latina ; onde i Giovarti pef 
tempo ( o ) (non provando la noja d’ impa-^ 
tare una Lingua del tutto ftraniera colla La- r 
tina, che ancora perfettamente non ponno 
intendere ) prendendo amore a quella pre* • 
giatilfima , ed alla Sacra Ecclefuftica Lette- 
ratura importantiffima Lingua, con* un pò 
più d’ attenzione , e d’impegno la coltive, 
rebbono , e dalle loro fatiche fe ne potreb- 
bono fperare non pochi vantaggi a maggior 
gloria di Dio , e della Santa noftra Reli- 
gione . 


(«) Ella è mafiima incontraflabile , piò che mai 
certa , e comprovata dall’ efperienza , che lemma 
facilità, ed utilità recca il cominciare Io itudio 
delle lingue ftraniere quanto più fi può da’ Giova- 
ni s quindi fi ripette , che fe nelle Scuole de Se- 
minarii , e de' Collegii s’ infegnaflero per tempo , 
metodicamente , e lenza aggravare di troppo la 
Gioventù, cioè anche in que’ foli giorni chiamati 
di vacanza, e di feda, le lingue Orientali, moltil- 
fimi ne riufcirebbono eccellenti Maeftri *, la dove 
oggidì a fcarfo numero ridotti fono, anche tra let- 
terati, e dotti, e nelle più grandine colte Citta- 
di coloro, che fieno adorni d’un così nobile utilif- 
fimo pregio, 
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Frater Pafchalis a Varifio Le&or Emerita* 
Catholicx Majeftatis in Regali Matritenfi 
CongrcfTu prò Immaculata Virginis Con- 
ceptione Theologus , ac totius Ordini* 
S. P. N. Francaci Minifter Generaiis, Com- 
mitfarius, Vifitator Apoftolicus > & in Do- 
mino Servus. - >' , 

C UM opus , cui titulu* Gramatica del la 
Lingua Santa ec. a P. F. Horatio ab 
Afulis Koftrse Obfervantis Provincia Mart- 
tux Lettore Tfieologo , & Hcbraica- 
rum Litterarum Profeflorc compofitum , 
a duobusPrioribusTheologis, quibus id 
commifimus , revifum , & approbatum 
fuerit , vigore prxfentium facultatem 
concedimus , quatenus fervatis fervan- 
dis, iilud Typis mandare polTxt. 

.A Dat. Roma! ex Aracceli die $. De- 
cembris 1774. 

F. Tafcbalis a Vari fio Minor. Gener. t 

*- , . . • » t • _« 

Rcgiftrata. 

• - r 

De Mand. Rev. in C bri do Priorie 
F. Clemem de Flortntia 
Secr. Gerì. Ord. 
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L Eggendo d’ordine de’ miei Superiori, e dili- 
gentemente ‘confiderando il libro, che ha 

per titolo; Gramatica della Lingua Santa ec. O- 
pera del P. Orazio Rota Afolano Profeffore di 
lettere Ebree, non m’è mai venuto fatto di tro- 
vare in elio cofa degna di correzione , anzi un 
ordine vi ho Tempre (coperto affai diritto, facile 
e piano, per cui potrà, chi vorrà ufarlo giugne- 
re in brieve all’atquifto della detta Lingua. Per- 
tanto (limo bene , che fia fatto pubblico colle 
Stampe, acciocché pollano gli amatori della me- 
defima trarne il bramato profitto. 

Dal Convento de’ Min. Ofs. di S. Biado di Vi- 
cenza , il, di 1>. Novembre i 774. \ 

lo F.Giufeppe Maria degli „ Antonj 
Lettore di Sacra Teologia. 


H O veduta , letta , ed efaminata , fecondo 
che mi fu commeffo, la Gramatica della 
Lingua Santa ,' ferina nella volgar favella dal 
dotto Padre Lettor Orazio Rota , la quale giu- 
dico eh’ elfer poffa , anzi debba in iftampa mef- 
fa ; perciò, che anzich’ efferroi fucceduto di tro- 
varvi cofa men conforme alia Religione Cattoli- 
ca , v’ammirai un metodo cosi grullo, e così 
piano, che agevolar può d’ affai lo Audio diquei- 
la Lingua , di cui il faperne è molto utile tra 
Criftiani , ed affatto neceffario contra gli Ebrei . 

Vicenza S. Biado a’ 18, Novembre 1774* 


F, Ottavio Pace Lei. Giub. 
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GRAMATICA 

* ■ * i • ! I 

D E L L, U 

LINGUA SANTA. 

CAPITOLO PRIMO. 

Delle Lettere , loro fuono , pronunzia , 
e valore. 

ti Aleph . Puro fpirito : vai tanto quanto H 
noftro . 

5 Beth. V confonante: e col punto dentro 
3 vai B. 

JJ Ghimel. Sempre li pronuncia Gh. 

•7 Daleth . D . 

77 He. Seconda afpirazioné come la H . 

7 Vau. V confonante , e qualche volta U 
vocale . 

7 Zain. Z, ma leggiero, 
n Heth. Afpirazioné gutturale afpriffima. 

£) Teth. T. 

’• Jod. J confonante. 

3 Chaph . Afpirazioné leggiera come la C 
de Firentmi . In line della dizione 
. fcrivefi 1 . 

7 Lamed. L. 

13 Mem . M . In fine della dizione fcri- 
yelì 0 ovvero Q* 

i N“ n * 
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3 Nun. N- In fine della dizione fcrivèli [; 
D Samech . S . 

y Nghain. Afpirazione denfillima. 

£J Pe . Ph .• Col punto dentro S P . in fine 
fcrivefi • 

X Tzadhe . Due ZZ o TZ . In fine della di- 
zione fcrivefi y. 

p Koph. Sèmpre pronunziafi Ch. 

*1 Res. R. 

ÌO Sin . S. v ' 

Xlj Scin . Se . Non fi pronunzia però fcà , 
ma quafi fcià, quafi fciò . 
fi Tàu. Th leggiero , e femplice T alquaml 
to duro. 

CAPITOLO IL 
Delle Focali»; 

Le vocali prelfo gli Ebrei fono certi pun- 
ti , quali fcrivonfi fotto le lettere dell’ Alfa- 
beto , non tutte però fi fcrivono fotto , ef- 
fendovene due, 1’ una delle quali fcrivefi fo- 
pra , e l’altra nel ventre della Vati , come 
vedrafli . Ora quelle vocali dividonfi in tre 
Clalfi , perchè alcune fono brevi , altre lun- 
ghe , e quelle tutte femplici , altre brevi , 
e compolle , ed una brevilfima . Le vocali 
lunghe fono le feguenti. 

Kamez , e vale A . v 

T # s 

Zere» e vale E. 


' ( 

’N Chi-’ 



■» »■' 


Chirek lungo i che valé I : quii la * è 

Tempre necelfaria , benché non fi prò» ' 
nunzj. Quelle Tcrivonfi fotto. 

& Cioè un punto fcritto Topra qualfivoglia 
lettera , come ^ , vale O , e chiamaG 
Colem lungo. 

U* Scurek, U. E Tempre richiede la 1, che 
niente Tuona. 

Le vocali brevi Tono . 
fri Patach, e vale A. 

b* Segol , e vale E . 

■; - 1 

^ Chirck , cioè un punto Tcritto Totto qua* 

• „ « 

Iunque lettera , cui non Tegua la Jod : 
verbi grazia ’ ovvero bi c vale I. 

N Kametz Catuph , è vale O, come inTe- 

t: 

gna il Bertramo Alcri Gramatici vo- 
gliono , che quella Vocale Kametz Ca- 
tuph lìa Tenza l’ antecedente Scevà , é 
la chiamano Cateph Kametz , ò Scevà 
Kametz , e che alfieme fia Vocale bre- 
viflìma . Tutta volta, come infegna V 
< accennajg Bertramo Tempre fi pronun- 
zia O breve. - . _ j 

X Chibutz, e vale LF: > 


-i 
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Le vocali brevilfime fono le fuddetré ; e 
brevi , e lunghe coll’aggiunta però d’ahri 
Punti. ) -, 

]St Cateph Patach . Vale A . 

£ Catc P h Se g o1 • Vale E . E finalmentè 
& Scevà, e vale E breviffimo , quale alcu- 
ne volte Icggefi, ed altre fi tace, come 
vedraflì^ dalle feguenti regole del leg- 
gerli , ò non leggerfi. la Scevà . 

Regola generale prima d' ogn altra cofa 
fia , che in leggendo , lempre prima fi pro- 
nuncia il fuono della confinante-, e poi il va- 
lore della vocale , come per efempio JYTé/éOS 

Be-re-fcith , toltone che quando fotto la 
n , o n , o ^ ( l’una delle quali fia l’ulti- 
ma lettera della parola) trovafi la vocale Pa- 
tach , perché allora prima leggefi la Patàch 
cioè ^ , e poi la H , n , o ^ V. G. 

Ma-fciacb , yWW Jebofciùangh , ì*hì Ga- 
bbò -ah. ' T 

Dopo le vocali brevi feguitando la Scevà » 
mai la Scevà leggefi, V.G. ‘TÌpj^: ra-jiph - 

Kòd , fepùr la letera non avelie un punto nel 
ventre: V.G. j'JjpQ Tak^e dù. Neppure do- 

poi una vocale lunga , quando alla Scevà pre- 
cede un accento, nè altro accento fegue do- 
po 


i 




t>o la Scevà V.G. JlS’S Laj-U, rìhxfr 7V 

■ r :rr r:,— 

gbèlna , n37in Taghèlna, . In tre altri cali 

t - 


rem leggefi : primo , quando fegue dietro 
alla Vau Surech , quale però Ha , la prima. 

lettera della parola V. G. S*33) Vvt/òl : fe- 

• u .S • * t 

condo quando fegue ad una Kamètzj nè vi 
(la accento porto tra detta Kamètz , e Sce- 
và , ma folamentc dopo , nel qual cafo, e 
tacefi la Scevà , e diventa O breve la Ka- 
metz V. G. Hofk^àd . 3. Finalmente 

quando fiapofta per ultima vocale , V. G, 
Sciamàngbat . jLcb ec. 

ra-jìib , 

All’oppofto Tempre leggefi, prima; quan- 
do vi preceda qualfivoglia vocale lunga , e 
non lo vieti la regola fopra efpofta dell’uni- 
co accento, a. la Scevà leggefi dopo un’al- 
tra Scevà V. G. T *pn» Jochnechài mai però 

in fine come F\TO’* 1 . Terzo, benché feguiti 

la Scevà dopo una vocale breve, quando pe- 
rò detta Scevà fia porta fotto una lettera 
cui fegua un’altra lettera, che fia la mede- 

fima, ch’era la prima, V. G. ’SSn Halelì , 

_ 

’JiH Hinenì , oppure benché quella lettera 

i* : • 

non fia la medema , che era h prima , nu 
. di- 



I 


4* 

diverfa, quando peròella abbia nel ventri* 
un certo punto, che chiamarti Daghès forte, 
di cui fi parlerà à fuo luogo; V.G. m36< 

.ir:': 

Eccherà , dove fi vede , che leggefi la Scevà , 
benché fia porta dietro à vocale breve ,° e 
benché ancora la lettera feguente alla prima 
non fia^aph, ma diverfa, cioè Res . 

CAPITOLO III.. 

.r - i 

De Dittonghi . ■ r ' ... 

J Dittonghi vengono formati dalla Vau , 
o Jod , e qualche volta dalla Jod prece- 
dente alla Vau nella medefima voce con ef- 
fervi folto oChirech, òKametz, ò Patach, 
o Zere V. G. DQ Panai li volti miei , 


Pacifico, VS Pì«, la di lui bocca . Due al- 
1 * 

tri formanfi in diverfa guifa, cioè uno eolia 
Vau Surech feguitandovi dietro la Jod: V.G. 
Scanùi mutato . L‘ altro colla Vau Co- 

t T 

lem , feguitandovi pur dietro la Jod , V. G. 
’D Coi , Gente ; nè altri Dittonghi trovanti 

in quefta lingua . 

... / . . ./, v • 

C A- 


V3!3 Tanàu , li volti d’ elio. iSv> Scialèu , 


"tJigttizccrBfeodgle 
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CAPITO LO. IV. 

Di?/ Daghès , tf M-tppìk • 

* ■ * “* r 

Il Daghcs, cosìpurc il Mappìk, è un pun- 
to , che fcrivefi nel ventre dell?; lettere ; il 
Mappìk nel ventre fole della H > quando 
quella lettera è l’ultima della voce; fcrivefi 
il Mappìk anche nel ventre della Jod. L’ef- 
fetto fuo è di rendere quafi vocale la He # 
jnalfime fe ad elTa preceda > oppure abbi* 
folto una Parach V. G. Magbbìbaab , 

PmnS Lacbmàab; 

• i r : - 

; Il Daghès poi è un punto -, che fcrivefi 

• pure nel ventre delle lettere . H Quefto è di 
due forti. ; uno che dicefi lene , 1’ altro , che 
dicefi forte. 

’ Il Daghès lene fcrivefi particolarmente nelle 

• feguenti lettere 3 3 ì ] 3 l’effetto fuo 
è di levare l’ afpirazione alie fuddette lette- 
re : perchè la Beth diventa B , e non più 
V confonante . La Ghimel fecondo alcuni 
Gramatici qualche volta leggefi Gh , qual- 
che volta G . Onde fecondo elfi , col Da- 
ghès lene G, fenza il Daghès, Gh. Oggi 
però la Ghimel ò abbia il Daghès , o non 
l’ abbia leggefi Gh. Ciò che dicefi fecondo 
alcuni Gramatici della Ghimel a caufa d’a- 
vere , o non avere il Daghès , diccfi anco 


f 
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della Daleth , ma anche quella abbia il Da» 
ghès , o non l’ abbia Tempre legge!] D . La 
3 col Daghès lene perde il fuo gutturale , 
e diventa C. La 3 col Daghès lene di ven- 
ta P. La n finalmente col detto punto Tem- 
pre fi pronunzia T . Così levafi la Ii,te tra 
gli Ebrei Italiani , Tedefchi , e -Spagnuoli 
intorno la pronunzia di quella lettera . Quello 
punto poi, che dicefi Daghès lene d’ordinario 
ritrovali nella prima lettera della parola , ed 
in mezzo della parola, dopo una Scevà quie- 
fcente, così nell’ultima lettera delia parola. 

Il Daghès Torte egli è quello, che di Tua 
natura raddoppia la lettera in cui è Tcritto . 
Sarà tale quando troveraflì in tutte le lette- 
re , Tuori che nelle Teguenti 1 J? H H X 
Rare volte Tegue dietro ad una vocale lun* 
ga, Tpefie volte dopo una vocale breve, mai 
dop® una brevillìma. 

La Scevà quando fia Tcritta Totto una let- 
tera , che abbia il Daghès Torte , tuttoché 
fegua detta Scevà ad una vocale breve Tem- 
pre legge!] V. G. 1T13N Heccbcrà . La Ka- 

« T ; ** ' 

mèra quando abbia Teguente una lettera in 
cui fia il Daghès forte , nè tra eflfa Kamètz , 
e la vocale Teguente fiavi interporlo alcun 
accento, detta Kamètz diventa O breve, V, 
G. DI Ro«n«, ’M Gozzi ec. 

IT | • T 

Degli accenti moltiffime regole fi offerva- 
no dai Gramatici ; ma perchè degli accenti 

lì de- 


Tfigt tìz &J by - G t fog le 





fi deve parlarne più diffufametwe a fuo luo- 
go , due cofe fole fi devono per ora con- 
federar neceflarie : cioè , fe una parola, 
terminerà colla Kamètz nell' ultima fillaba , 
e. quella fillaba vengha terminata da lettera 
pronunziabile , dietro la quale legua il Ma- 
càph , che confitte in una corta linea ret- 
ta -» e niun accento- la Kamètz diventa O. 
V, G. Ikbòz -*?3 Col - 

La feconda cofaè, che fe nella penultima, 
ed ultima fillaba di qualfivoglia parola tro- 
veranfi due Kamètz, e che l'ultima Kamètz 
fia vocale di lettera pronunziabile , quando 
tra ambi le Kamètz fia pollo un accento o 
fopra , o fotto, nè all’ultima Kamètz fegua 
altro accento, e la prima fillaba fia ), allo- 

* v, 

ra l’ultima Kamètz diventa O, V. G. 0p"*1 

■ < 'ur- 

Fajàcom Vajàfcou . 

TIT“* 

Due altre cofe deggipno ofiervarfi intorno 
agli accenti ; la prima è circa il ben pro- 
nunziare qualfivoglia voce , e far lunga , o 
breve una fillaba ; perchè la Profodìa de- 
gli Ebrei non confifte nelle vocali lunghe, 
o brevi, ma negli accenti . Dunque fe due 
accenti della medema ragione , o vogliam 
dire affatto fomiglievoli cadono nell’ ultime 
due fillabe della dizione , il primo allunga 

la fillaba , V. G. ròh«, e non Tohù. 

D Se 
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Se poi faranno diverfi fra loro, l’ ultimò al : 

lunga la fìllaba : V. G. Lemogka- 

dìnt , e non Lemongbidim . 

La feconda cofa , che fi deve oflervare c 
che non effendovi in quefta lingua alcuna 
Virgola , o fegno di aiftinzione tra un fen- 
fo e f altro cioè tra una fentenza e I’ 
altra , vi fono alcuni accenti , de’ quali fi 
ferve per diftinguere ottimamente una fen- 
tenza dall'altra, come fi vedrà a fuo luogo 

nel Trattato degli Accenti. ,V 

, , . . * • • • 

CAPITOLO V. 

Dei Trottami ♦ 

Alcuni ve né fono* che flettonfi per tutti 
a cafi, e nel Angolare, e nel plurale . Altri 
che fanno per tutti i cafi come nel nomi- 
nativo, e nè meno hanno plurale. Il primo 
è comune tanto al mafcolino, quanto al fem- 
minino , ed eccolo;* 

Singolare *. 

r v r t 

? ; - • * ^ \ - " • " * Di me: 

’S jt mai 

W ’ri« 

» V F. f* ^ - * 

’DCB IN UH ÓB Da me. 

cv riv r • 

Più- 

J * 
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Plurale « .. n ; WH3 ?<•*• 

-n ;;’ . • dì noi. 

... r ", o. ’ 13^ <A noi. 

. . , ;-tt£tee tee ìW ?*<». 

.. ,..'\ v - ^ 13DO tee 130 D<t noi. 

i ** • ir* 

Ecco il fecondo Pronome; 

Singolare Mafcodino . 

• - f , , . \... nJjM Tu Uomo . 

in ro!># Di te Uomo. 
i • : v 1 T : ’L 

?l7 ^ fe Uomo. 

| [ : 

> ' 3«« Te Domo. 

^DO Da te Uomo. 

Plurale; CDFtee Voi Uomini. 

•. osW Di voi Uomini . 

. : , : O* ji voi Uomini. 

T 

. . oaxte* Voi Uomini - 

rv : v ** 

. a3o tee oaoo Da voi Uomini . 

* IV * tv : * 

Singolare Femminino . - 

fi» te* ♦Ptee Tu Donna. 

:.i“ -i- 


Di te Donna. 

1 (T '.• t 

D 2 
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** r \ JL . 

ri? A te Stona . 

■ | ■ * T 

' ' ti* Te Donna, 

s ■ * * tjOB IN rjva Da te Donna . 

Plurale. flitfN IN ffiN Voi Donne. 

p?TD* Di voi Donne , 
'13 7 A voi Donne » 

. . *v.- t 

f3fiN Voi Donne. 

pt3 IN ptDO Da voi Donne. 

J * * : « w * - ** 4 * * * 

i * ■ • ■* * 

Ecco il terzo Pronome. 

Singolare Mafcolino. 

Min Egli. 

^>T0‘ Di Lui. 

'■ v b M Effi . 

\r\X IN }MN Effi. 

13BB IN inaa Da Elfo: 
Plurale. - QH IN fiCH Effi. 

an5>i)‘ dì Effi. 
onS in jdS Ad Effi. 
ìn dh/ìN In onrN Effi. 


I w : 


Orna ìn onata Da Effi . 


•r 


ivi 


Sin* 
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Plurale . 


SingoUr Femminino. , - 

~ , b<)n IN N’JI Ejfa . 

nS>Tt>' Di Ejfa . 

» ! X. IT V. 

. . . 07 M Ejfa: 

* 

nnN ibi nnlN Ejfa. ^ 

IT T 

PUDH Da Effa. 

Tf;? 

ron in rn Effe. 

tiv , ' ■: 

!> Di Effe. 

| rfy M Effe. 

DjhN IN priN IN jnN Effe. 

, Da Effe r 


’r. t 


CAPITOLO VI. 


Dei T rottomi inflejfibili . 


I pronomi (ingoiar! infallìbili fono : flT Que- 

fio. Ptr ò pur DN1 1 Quella . I feguenti fono 

mafcolini e femminini , fecondo che s’ adopra- 
no . V. G. W )? Quefh ò Qucfìa . Per Io 
più V è Mafcolino, e è Femminino. DJfJ/ 

Egli medefimo > quel medefimo . Quantunque 

D i f ac- 
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1’ accennata voce voglia dire corpo , ò foflatf- 
za , tutta volta il Buxtorfio infegna , che 
Tronominaliter fignìficat , llle ipfe , Mie ipfe , 
Ipfemet : ’W- Ego ipfe t il 1 ??!' Ipfemet , 

Tu ipfe , Ter fe ipfum . 

Plurali dell’ uno e dell’ altro generé . fo* 
no ; Sn h!>n Smh Eglino , Elleno , quefte 

„ j.. X 

cofe ec. Plurale e Angolare , mafcolino e 
femminino , come viene ufurpato è "flp'fct , 

i «V " 

il quale y la quale , >7 che : /i , le qua- 
li y le quali cofe ec. ’O Chi ? Quale i c cade 

< • > *! i * . * 

fopra la perfona ; HO HO HO Cfce ? ro- 


Tutti i pronomi recitati fin’ ora diconfi 
pronomi fciolti , cioè che non fi congiungo- 
no ad alcuna voce. Ve ne fono altri, i quali 
chiamanfi prefitti , ed altri affitti I primi 
confiftono nella lettera T£>*, o pur H » che 
fi prepone a qualche voce : de’ fecondi , cioè 
degli affitti fi difeorrerà a fuo luogo ; 

I prelfifli adunque confiftono nella H » la. 
quale d’ordinario ha focto fe la Patach , e vuol 
dire per lo più , quello , quello flejfo ec. V. 
G. fcOnn Egli medeftmo K’Hn Ella medefi- 

ma , Onn Eglino , Eglino flejji , Dove vedefi 

che qualche volta fcrivefi conKamètz. n3iTl 

Elle . 



Elleno fieffe . SjSH Eglino, fìtft Que- 
llo. J^rrt. Quefla. 1 < .. . ' V- : '* 

Gualche volti aUi tl fogne la S: V. G. 
nj?n Quefro . r>n Quefio . jr?n Quejio o 

quefla . L’altro prefiflo confile nella Igf pre- 
pofta , fotto cui d’ ordinario fcrivefi una Se** 
gol, e vale quanto lvt)*K E quale , la qua - 

I *• , "• • - ’ • 

le , i quali ec. V. G. , ovvero a PHtf 

I • IV S i 

locchè eglino NlUtO* locchè ej fo ec. 

CAPfTOLO VII. 

Dei T^omi.' 1 

I nomi altri fono mafcolini, altri Lemmi* 
nini. I primi terminano nel plurale colla fil- 
laba 0 ’ oppure * , quando vi fegua unca- 

i* i" 

fo genitivo V. G. DÌC3 Buono , QOfóJ , op- 
. • r 

pur ’3Ì& Buoni . Qualche volta fcrivefi il 

plurale di quelli colla Mem in fine , fenza 

che vi preceda la Jod. V. G. QO’OjR Temi- 

r • . : 

mìm Puri. Alcuni alla Caldea terminano pu- 
re nel plurale colla fillaba ?’ ovvero 

V ir 

V.G. pN le Jfole , f’U’ I Giorni ec. 

’V * *i*t ir- ; 

D 4 1 Cie- 
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Retata. 


5<s ' . A • : .. 

ICieli eC. Altri quafi irregolari terminano ìft y 

V.G. O j Le Locufle , ’Tl 1 Monti . I due nomi 
; »" ,_T 

•y» Città , e JV3 Ctf* , nel plurale fanno 

« >. S * 1 “ ' -■ 

O’TU le Città, le Cafe . Dove rionleg- 

• * T 

gefi Bottina , ma Battìm . 

Que’ nomi , che nel fìngolare terminano 
colla lettera H, nel plurale la rigettano. V. 
o. nvi Amico , ojn Molici . Quelli , che 

nel fìngolare terminano in Jod , poffono non 
aggiiingerc un’altra Jod al plurale, V.G. **V)iT 

Giudeo , ifl plurale fa I Giudei, alcu- 

ni talvolta 1’aggiungono < V. G. ’j?3 Inno* 
ce«fe, D ,,l p3 Innocenti. Altri terminano col- 
le fillabè Ó’ , V. Ù. ’TJ Capretto , 0;na 

# |” I * • * * 

i Capretti ec. La qual fleifione per lo più è 

del duale s V. G. di’ Giorno , D’dV Due 

•r. 

Giorni . Cosi 7{afo , D'QX le parici., 

ì Jli Dente , O’dTO* due Denti ec. 

I nomi proprj, come Davidi de’ me- 

r V. } ‘ , I* 

tali, come 3HT Oro, ftDD Argento-, ( eccew 

ITT ’ VIV 

tua É1PD, che una fol volta leggefì in piu- ~ 

VIV 

rale , 


l 



' 57 

rale , per dinotare Danari d' Argento O de • 
liquori , come Fino , Ith’Fl 

' t f * ' 

Miele y injf’ Olio , non hanno mai plurale: 

* y * ^ % #•** - ^ ^ v. * 

All’ oppofto i nomi di Età non hanno rin- 
goiare: V. G. D’SlTtì la Verginità , o eia 

'uentù. O’pipt la Vecchia ja. la 7>uc~ 

rizìa. O’tìny l'Molefcenza. ' 

r-. 

1 nomi femminini terminano nel plurali 
colla fillaba ni V. G. niN Segna , nini» 

Segni • 3T1 la Spada , ni3Tì le Spade : 

I T-: 

Quelli , che terminano in p| rigettano tal 
lettera . V. G. Pipì* Giujìixja , n*tp7^ 

Giuflizie . ' I nomi di molte filiate , che 
terminano in n nel (ingoiare , non raddop> 
piano tal lettera nel plurale i malEma mente fi 
nel (ingoiare terminano con dueSegol,o con 
una Patach antecedente. V. G. C«nf. 

na , nilCJp le Corone . nnnafc* Sacco ; 

IT-. -|- ; - r# 

ninpiQN succhi . nanS Fiamma , nianS 

\ T ■ •.•!••• r I t : 

Fiamme ec. Così quando termini in (ingoia* 
re con Segol , cui preceda la Colem : V. G. 

é 

npna Ve/ie, o Tonaca , ni3n3 Tonache: 
Alcuni terminano in plurale colla Aliata 


7 




rrt* ' V. G. MsStì Regno , Regni l 

0 * l : ■* »• i ; : - v 

Min ofpizio , M’OH le celle . MnN So- 

t T . ■' ■ • ' *' -IT •> 

reiu , nì’Hfc le Sorelle ec. Il nome HÌO 

■ IT— • . Ut 

Tarte , fa nel plurale MiO o M’itt Tarti. 
Il nome HY3 Talaggio , fa nel plurale 

V I T • 

"Palaggi . Il nome HHK Serva , 

• * T * T 

trattiene la fi nel plurale , e fa MftDM le 

'■ k T-: 

Serve » a differenza del nome ntSfct Cubito 4 

I T - 

che nel plurale fa MOfcjl » Cubiti. 

I duali femminini fi fanno come i mafeo- 
lini ; V. G. Y la Mano , D’V due Mani: 

T IT 

t orecchio , D’3?N due orecchi , Se poi 

I T 

nel /ingoiare terminano in H > gettata quella 
lettera , in vece di ella alfumono la r\ colle 
fillabe D’ » V. G. H£3Xt> Labbro, OT0ÌO 

•i-* t r T . ’• T • 

due labbra. Il nome HOH Muro , nel duale; 

I T 

trattiene la fleffione del plurale, e < del duale, 
così O’MSn due Muri.,. ... 

1 - 

I nomi propri femminini non hanno plu- 
rale s V.G. Vn • Così i nomi de metalli » 

• i " * 

V. G. fHflJ/ Tiombo ec. Alcuni nomi fèm- 

mir 
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minini terminano in plurale come i mafcoK*' 
ni , ed alf oppofto i mafcolini in plurale fi* 
nifeono come i femminini : V. G. Tct- 

dre, che è mafcolino, DÌSkt "Padri ec. nSx 

ir . I r •* 

Quercia » che è femminino , 0’7M le Quer- 
cia ed all’ oppofto alcuni tanto mafcolini , 
quanto femminini hanno in plurale l’una, e 
i’ altra flelfione . 

Pel fingolare de’ femminini regola genera- 
le fia j che que’ nomi , che finifeono in 
nel (ingoiare , quando lor fegue il cafo ge- 
nitivo finifeono in fi , V. G. Jlp'Ttf Giufli » 

5 day Ce vis’aggiugne un altro nóme, che for- 
ma il genitivo , come D’ìiSfcJ la Giu - 

1 • | I- : • 

ftixJa del Signore . 

Oltre il genere , ed il numero hanno % 
nomi Ebraici i loro cali , ed i loro Artico- 
li. I cali fono fei come appretto i Latini , 
i quali non dalla loro terminaziqne, ma da- 
gli Articoli , o piuttofto dal fenfo fi cono» 
fcono. Dilli dal fenfo, perchè fpefle fiate i 
nomi non fono fegnati d’alcuno articolo , ed 
anche perchè non rare volte un Articolo 
yien pofto in luogo d’ un altro . 

Gli Articoli de’ cafi fopo cinque 7TD' del 

genitivo, S del dativo, dell* accu fati vo, 

• - i *#** 

ndci 




, 

$c poi faranno diverti fra loro, f ultime) al : 

lunga la fillaba : V. G. Lemogk*-- 

dirti, e non Lemongkàdim. 

La feconda cofa, che fi deve oflervare t,' 
che non eflendovi in quefta lingua alcuna 
'virgola -, o fegno di diftinzione tra un fen- 
do e 1’ altro , cioè tra una fentcnza e l’ 
altra , vi fono alcuni accenti , de’ quali fi 
ferve per diftinguere ottimamente una fen- 
tenza dall'altra, come fi vedrà a fuo luogo 
nel Trattato degli Accenti. ,*/ * 

CAPITOLO V. 

• V. . ' w , L • • . ' r 

Dei Trottami { 

Alcuni ve né fono, che flettonfi per tutti 
i cafi, e nel Angolare, e nel plurale . Altri 
che fanno per tutti i cafi come nel nomi- 
nativo, e nè meno hanno plurale. Il primo 
<è comune tanto al mafcolino , quanto al fem- 
minino, ed eccole*.* ■ ’ 

tid/X , Singolare ’3JX IX ’3X IX ’3X lo.,. 

• ' - • ' '' • ' 1 ‘ ni me : 

’S me. 

, ' ' . * 

’MX IX ’IÌX ¥e. 

- v * « t ir* ■ ' • * 

’JDO IX *ÌO ÌX ’io D4 me l. 

c; * *r: l* * 

Piu- 

t * 




Plorale • n 


• V. 


: , Èn3N ^ Wn ,- ^ 0,,S 

r. "i. .' Di nei. 

: 13^ A noi. 

• .....;. . k ; 13Jjfc? jfrt 13£N 3tyi. 

' . -.\ Y-v , 1300 14030 Da noi. 

I" • IV 

* r • * r ■ 

Ecco il fecondo Pronome 
Singolare Mafccdino . 

Tu Uomo . 

i4? naVttf fi* re Uomo. 

I ’ • V I T : -J 

t! / re Uomo. 

, a™ Te Uomo. 
r|DO i)<r re tfowo . 

Parale • CDm ni Uomini. 

CUd]>^ Di voi Uomini . 

• , ab A voi Uomini. 

IV x 

O 3rw f'o/ Uomini. 

v: : v — 

.030 HA 0300 Da voi Uomini . 

» • i : » 

Singolare Femminino . » 

J?Sf 14? ’FìNl Tu Donna. 

’J Di te Donna. 


D 2 




/ 


Plurale . 


I n \> A te nonna * 

. T ' • • .* T 

ìff" Te Donna . 
•TDO 1W :7Dt3 Da te Donna . 

• N * "ir • 

ni™* ìn Voi Donne. 

P?TD* Di voi Donne . 
m J37 Jf voi Donne. 

, . V T 

PW Voi Donne . .. 

ptì 1K pOB Z>« tvoi Donnei 

\ . I * •’ * ” ‘ * ^ 

i > • J ^ — 

Ecco il terzo Pronome. 

Singolare Mafcolino. 

Egli. 

Di Lui. 

•. > '* ' ÌS ^ Effo. 

iWn ih jmw Effo. 

13CB IH 1H3B Da Ejfo2 

IV • V 

Plurale . - • OH IH .ÌDH Effi, 

:• -A- r • ' on&f Di Eflì. 

onS IH JoS M Effi- 

onte iw onjnii Ih onnw 2 $. 
ona IH onna Effi • 

iv iva • 

*' Sin* 
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Plurale . 


Singoiar Femminino. *1 

, ton ito to'n e/t* . 

• ■ , ; >?Hf Di E fc- 

‘V M E#*: 

«W 1i< fin^ E fft. - 

n }&? D ‘ Eff,. 

. ■ : n ì5 ’*» (!? , . 

W Jtfi. 

■ ■ ' M-Bffi. ■ 

"SS* ,N *« fnn «. 

Jjj? Ejfcr 

CAPITOLO VI. ” 

1 

Z)f/ infleflìbili . 

Ipronomì Angolari infleffibili fono : "|t 

A , T d P" r «* «fe.. 1 fegnenri fono 
nufcoljni . ftmminini fcondorir r'adopra- 

^ <W Mgfim . Quantunque 

D 3 l’ ac- 
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1* accennata voce voglia dire corpo i ò foftatt^ 
za , tutta volta il Buxtorfio infegna , che 
Tronominaliter fignificat , lite ipfe , Mie ipfe, 
Jpfemet : ’BjfJ/ Ego ipfe , rjBJfJ/ Ipfemet , 

Tu ipfe, Ter fe ipfum . 

Plurali dell’ uno e dell’ altro generé . fi> 
no ; Sn n!>M SwH Eglino , Elleno , quefte 

M‘* ì •• T 

eofe ec. Plurale e (ingoiare , mafcolino e 
femminino , come viene ufurpato è 

li; I V • • 

Il quale , la quale , *7 che : li quali , le qua- 
li, le quali cofe ec. ’B Chiì Quale i e cade 

fopra la perfona : HO HO HO Che ? qual co- 

fa ? Tutti i pronomi recitati fin’ ora diconfi 
pronomi fciolti , cioè che non fi congiungo- 
no ad alcuna voce. Ve ne fono altri, i quali 
chiamanfi prefitti , ed altri affilfi t I primi 
confiftono nella lettera 11), o pur il » che 
fi prepone a qualche voce : de’ fecondi , cioè 
degli affiifi fi difeorrerà a fuo luogo . 

I preffifli adunque confiftono nella H » la. 
quale d’ordinario ha fotto fe la Patach , e vuol 
dire per lo piu , quello , quello flejfo ec. V. 
G. Ninn Egli medefimo KTin Ella medefi- 

ma. onn Eglino, Eglino Jleffi , Dove vedefi 

I** T 

che qualche volta fcrivefi con Kamèts . 

Elle- 





Elleno Jleffe . Sjsn Eglino . .I T H £#e- 

fio. r^rn. Quella. 

Qualche volti alla fi fegoe la S: V. G. 
nr?n J Quello . 1?n Quello . JT PH Quejio o 

quefla . L’altro prefitto confitte nella Hf pre- 
pofta , fiotto cui d’ ordinario fcrivefi una Se-' 
gol, e vale quanto T£>NI II quale , la qua- 
le , i quali ec. V. G. DTVIO , ovvero DHV> 

v r. : 

locchè eglino NVTfc> locchè effo ec. 

I V 

CAPfTOLO VII. . 

Dei Homi.' 1 

I nomi altri fono mafcolini, altri femmi- 
nini. I primi terminano nel plurale colla fil- 
laba 0 ’ oppure ’ , quando vi fegua un ca- 

i* I- 

fio genitivo V. G. Buono , op- 

i r 

pur ’3ÌC3 Buoni . Qualche volta fcrivefi il 

plurale di quelli colla Mem in fine , fenza 
che vi preceda la Jod. V. G. OWUT\Tcmi- 

»• V : 

mìm Puri. Alcuni alla Caldea terminano pu- 
re nel plurale colla fillaba ?’ ovvero ÌO 

V ir 

V.G. pN le Jfole , T’O’ I Giorni ec. 

T • * i *t ir- ; 

D 4 1 Cie- 
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5<* , ' . ; ; . ' 

Iddi et. Altri quali irregolart terminano ih ** 

r 

V.G. *3Ì Le Locufle , ’Tì 1 Monti . I due nomi 

« - I " T 

"py Città , e /V3 Cafa, nel plurale fanno 
rvv» le Città , leCafe. Dove iterile»- 

ri . » ■ T 

geli Bottìm , ma Battìm . 

Que' nomi , che nel (ingoiare terminano 
colla lettera H, nel plurale la rigettano. V: 
Q. njn jtmico , Djn Minici. Quelli,. che 

nel (ingoiare terminano in Jod, poflono non 
aggiungere un’altra Jod al plurale, V.G. ’IIJT 

Giudeo , ih plurale fa O’hirV 1 Giudei , aku- 

i • • 

ni talvolta l’aggiungono * V. G. Inno- 
cente , 0’^p3 Innocenti. Altri terminano col- 
le lìllabe D’ , V. G. ’*TJ Capretto , O’hi 
•r i • : 'ri 

i Capretti ec. La qual flelfione per lo più è 

del duale i V. G. OV Giorno , D’OV Due 

•r 

Giorni . Così T{a{o , D’SN le parici . 

1 Vj Dente , O'SVJ due Denti ec. 

V* *r • 

I nomi proprj, come IH Davidi de’ me- 

«■». . I* T 

tali, come 3HT Oro, AD 3 Mrgcnto) ( ecce* 

ITT 1 *;iv 

tua f)P3, che una fol volta leggefi in piu- - 

'il'» ‘ ‘ 

rale, 

/' : 
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rale , per dinotare Danari <f Argento 0 de* 

liquori, come Vino, Mojio , 

;r , * * 

Miele , TW’ Oho, non hanno mai plurale^ 

All’ oppofto i nomi di Età non hanno rin- 
goiare : V. G. 0’SlJl3 la Verginità , o Gioì 

'verità . O’pipT /<* Vecchia}*. /* P«c. 

O'tìm l'Molefcenxa. 

i • **■: 

I nomi femminini terminano nel plurale 
colla fillaba ri V. G. r\ÌR Segna , mnlK 

Segni . nm la Spada , JTD"n le Spade : 

I T-: 

Quelli , che terminano in ^ rigettano tal 
lettera . V. G. Hpìtf Gùtftixia 

Giuflixie . . I nomi di molte filiate c ht 

terminano in R nel {ingoiare , non raddop> 
piano tal lettera nel plurale,' malEmaménte ftf 
nel (ingoiare terminano con dueSegol,o con 
una Patach antecedente . V. G. mfcjj; Carti- 
na , J'it'lfiJg le Cerone . Jinpiafc* Sacco ,* 

ninPlON Succhi . TOnS Fiamma , fifànS 

' T • -r r i x : 

Fiamme ec. Così quando termini in (ingoia* 
re con Segol , cui preceda la Colem : V. ©. 

0 

Vefle , o Tonaca , fìfàFiS Tonache : 
Alcuni terminano in plurale colla Aliata 

nvs 


r»K v. g. npSa mno, nteba wnt: 

min Ofpiz,io , le Celle . nVu* So- 

t ' *' IT 

reiu , nrn« le Sorelle ec. Il nome Hia 

I IT— ITT 

"Parte , fa nel plurale o rìV3B Tarti . 

« t , t : 

Il nome f|Y3 Talamo , fa nel plurale 

r1^T3 Talaggi . Il nome ria* Serva , 

‘ . T ir t 1 

trattiene la H nel plurale , e fa Miai* le 

'* A T 

Serve , a diffcrcnaa del nome HDN Cubito i 

ir- ' 

che nel plurale fa nlDN i Cubiti. 

I 

I duali femminini fi fanno, come i mafco- 
lini : V. G. Y la Mano , O’V due Mani l 

T VT 

JW l orecchio , DOfN </«e orecchi , Se poi 

; 1 1" r ' • r 

nel fingolare terminano in fi, gettata quella 
lettera , in vece di ella aflumono la f\ colle 
fillabe D* V. G, fiStO Labbro , r^v nnÌM 

** ir t ^ *f* T : 

due labbra . Il nome non Muro , nel duale 
trattiene la Heflione del plurale, e del duale, 
così O’rilan due Muri . 

•i - 

I nomi propri femminini non hanno plu- 
rale» V.G. Sm. Così i nomi de* metalli , 

.V* Piombo cc. Alcuni nomi fèm- 

• I • 

v 1 ; • 

mi-. 
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jninini terminano in plurale come i mafcoli-' 
ni, ed all’oppofto i mafcolini in plurale 6- 
nifeono come i femminini .• V. G. 3fc* Tx- 

dre , che è mafcolino, nÌ3fc$ Tadri ec. nSfc< 

• T . I T * 

guercia , che è femminino , le guer- 

eia ed all’oppofto alcuni tanto mafcolini , 
quanto femminini hanno in plurale l’una, e 
T altra fleflione . 

Pel Angolare de’ femminini regola genera- 
le fia , che que’ nomi , che finifeono in f| 
nel fmgolare , quando lor fegue il cafo ge- 
nitivo finifeono in ri, V. G - Giufli' 

Z.ia,{c vi s’aggiugne un altro nóme , che for- 
ma il genitivo, come DTiSjK la Giu- 

dizio. del Signore . 

Oltre il genere , ed il numero hanno ì 
nomi Ebraici i loro cali , ed i loro Artico- 
li. I cali fono fei come appreffo ì Latini , 
i quali non dalla loro terminaziqne, ma da- 
gli Articoli , o piuttofto dal fenfo fi cono- 
scono , Dilli dal fenfo , perchè fpefte fiate i 
nomi non fono Segnati d’alcuno articolo , ed 
anche perchè non rare volte un Articolo 
yien pofto in luogo d’ un’ altro . 

Gli Articoli de’ cafi fopo cinque del 

genitivo, S del dativo, dell’ accu fati vo, 

• ' ' „ - . ; .* * 

n del 



PI del vócativo ; Jtt deir ablativo , Si avvera 
che l’Articolo PI o n frequentemente fi pre- 
figgi al nominativo, ed anche qualche vol- 
ta agli altri cali . , 

Ora (tendiamo urt nome declinabile per 
tutti i Tuoi cali , e ne’ fuoi Articoli , e fta 
il nome min, che lignifica la Legge. 

Singolare Numinativo min La legge. 
Genitivo min Sl£>* Della legge. 

Dativo minS stila legge. 

. < lT J - 4 

Accufativo min nN La legge. 

*T V , » _ 

Vocativo mini 0 legge. 

<\r - 

Ablativo minta Dalla legge l 

é |T * — « 

Plurale, Nominativo nllln Le leggi. 
Genitivo nllln Delle leggi. 

Dativo nlllnV siile leggi. 

► ? 

, v , Accufativo nlnln nN Lf leggi. 

< Vocativo nplnn 0 leggi. 

Ablativo JlfflnB Delle leggi* i 

f I * 

Alla declinazione del fopra efpoflo nome 
fi poiTono accomodare a proporzione tutti 
altri nomi , » mafcolini che femminini q 

‘•'..fi - . , . j -, 

co. 


6 % 

tornimi , effendò quelli i ioli generi dell* 
Lingu* Ebrea , mancante del neutro. Ma dei 
nomi fi tratterà un pò più diffufamcnte in 
altro luogo. . * : \ 7 

• -V . . \ ' * \ \ * \' r i 

. . v CAPITOLO Vili, 

Degli ùffijfi. ' 

.. . " ‘ ; ** * -r* r, * •• - 

Affidi chiamanfi alcune fillabe prefd 
dai cafi de’ pronomi ’3N lo, HBN Tù cc. 

' f *’* I * ~ 

le quali fillabe attaccate al nome vogliono di- 
re, mio, tuo, fuo > miei , tuoi , puoi cc. ed. 
attaccate al verbo vogliono dire , me , te , 
quello , quella , ec. V. G. ??7 Tarola , fe 

vi s’ aggiugnc la Jod dell’ ’3N col Tuo Chi- 

i* ~ "»• v. ir 

rech in quella guifa ’Tyi vuol dire Tavola 

mia . Se alla Jod precede il Patach in que- 
lla guifa vuol dire Tavole mie . Cosi 

i- T « t - . 

nel verbo vuol dire me. V. G. FHpS vifi~ 
tafli , cui fe fi affigge la fillaba con Pa- 

tach precedente in tal guifa ’ìfHpS vuol 

•it : . 

dire , vifitafti me . Dal 13H3N prendefi la 

’À ' C ■ . •_ , :, "T' r, '• ... 

fillaba D con Zere, o Segol, oKametz pre- 
cedente , ed affido al nome vuoi dire no*, 

f ” fir°» 


€x 

faro , V. G. 1 Ì 22 Ì U parola nofara ; fà ’121 

• ' ' *“ T : ; . '" T * 

le parole noflre . Col verbo vuol dire ltyi , 

'si *'*.. v v. g. »Bip_9 infittii noi 

Dall’nDN prende!! l'ultima fillaba del ge- 
nitivo ovvero ;ci?è 3 , o H 3 

|T V I V | t ITf 

o in femminino !7 e vuol dire tuo. V. G. 
1121 o n 2 *Dl il parlar tua a Uomo; 

| * UT : I -It : > ■ , ■ i 

*7121 il parlar tuo o Donna , Il femminino 

'*»'T i .v I 5 ).« r:- • . . 

di queffi affilio termina anche Ir; Jpd, V. G. 
’ 22 ln 2 Ttfl mez&o di Te . Col verbo vuul 

dire Te ? V. G. "i&Ó+ Cuftodlrà , 

Cuflodirà te o Uomo . Cuflodirà te 

■ ri- \ - : : • . • . : 

ò Donna ; Nel plurale prende!! I r ultima fil- 
laba dei genitivo mafcolino 02 ^^’ , o fia 

del femminino e vuol dire voflro , eon- 

giunto col nome ; V. G. 02*121 il parlar 

voflro o Uomini . J 2121 II parlar voflro o 

Donne; D 2 ’ 12 l Le parole voflre o Uomini » 

1 iv •• ; • 

Col verbo vuol dire Fot . D 2 ")t 3 X£>’ Cuflodi- 


iv : T 


ri voi o Uomini , cosi il femminino colla 
Nun . • : 

Dal 




Dal genitivo dell’ Nifi , cioè p rcn : 

defi la Vau con un Colem, « vuol dire /«a 
nel nome: V. G. 1“DT la parola fua 

Nel verbo vuol dir ceffo. V.G. 

il Signore cuflodira ejfo . Per fare il plurale 
fi flette il nome in plurale terminante in 
Jod, acuì preceda unàKametz, V.G. n31 

itt ; 

le parole di quello. Dal genitivo dell* j^Tf 
cioè prendefi la ( p| col precedente Ka-' 

metZ: V.G. mDT la parola di quella. Cò« 

it t 

sì nel verbo: V. G. mottf’ cufiodirà quel - 

IT. 4 ;* 

la. Per fare il nome plurale coll* affiliò fem- 
minino fingolare fi fii come nel malcolino , 
fe non r che in vece della Vau vi fi pone la 
JHe con fotto Kametz , cui precede Zere . 

V. G. le parole di quella . Per fare 

t v-- T : 

l’ affiflò plurale mafcolino j fi ricorre al ge- 
nitivo plurale mafcolino, così nel femminino 
al femminine» : V. G. DiT'Ol le parole di 

t V " • * 

quelli t le parole di quelle. Nel ma- 
fcolino fa anco le parole di quelli 2 

V t : ’ 

Nel nome fingolare lì fa il mafcolino coll’, 
affido plurale DISI la parola di effi. n31 

la 



64 

la parola di quelle. Il nome plurale coIl’a£ 
fiflo femminino della feconda perfona termina 
in T , le parole di te o Donna , r7’*131 le 

i > 'l'Mi ,1 

parole di te o Uomo . 

' I nomi femminini afTumono gli affidi co- 
me ,i mafcolini ; fe non che quelli , che ter* 
minano in He , mutano efla He in Tau ; V. 
G. npitf Giufltzia , Tlpìlf Giuflizia mia , 

Giuflizia tua . In plurale ’filpTJf 

le mie Giuftizie le tue Giuflizie « , 

• .... ; 

t . ' ; 

■ CAPÌTOLO' - IX. y • 

•A. . ì 

t - < >- Del Verbo. 

. ■ 

Quantunque molti Gramatici vogliano » 
xhe ne’ Verbi Ebraici vi fieno tre foli tem- 
pi, cioè preterito , prefente , e futuro, e tre 
modi , cioè indicativo , infinito, ed impe- 
rativo , noi quivi per fuggire le difficoltà ,• 
che inforgerebbono in foltenere un tal me- 
todo , e per camminare con brevità e chia- 
rezza, e colla feorta fida di celebri Grama- 
tici diremo, che il Verbo ha cinque tempi, 
cioè preterito , participio , futuro , imperati- 
vo, ed infinito. Il preterito ferve per tutti 
i noftri , come farebbe *TPS vifitò , ha vifi~ 

tato . 
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WfcK Vien detto ordinariamente **Oy, la qual 

voce lignifica pafiò . Dal preterito nafce il 
participio attivo , e palfivo. Il primo chia- 
mafi \3Ì3’3 cioè intermedio , perchè egli è 

\in tempo di mezzo al preterito , ed al fu- 
turo. Dicefi anco 7^13, che fignifica facen- 
te, chi fa , dalla Radice Sj;3 feet ; oppure 
chiamali a caufa della puntazione di 


Colem , e Zere , che trovali ne’ participj ai- 
tivi d’ una conjugazione , di cui a fuo luo- 
go! come in quella voce *7pfà, nella quale 


vedefi prima vocale Colem , feconda Zere . 
Il participio paflivo dicefì SìJ/3 cioè pajjìvo , 

fatto , ed anco per le vocali , colle quali 
molti de participj pallivi fogliono puntarfi , 
come *T)pQ rifilato , qual voce è puntata 

come S» • Ambi quelli participj flettonfi 


all’ ufo de’ nomi : V. G. iptò rifitante . 
a ,fa rpb ’*Tpb rifilanti. Il femminino at- 
tivo rtìptà IN mpiD la rifilante . nì*Tp3 

le rifilanti . Ma di ciò fi tratterà con piò 
•diligenza iq altro .luogo . Intanto s’ olTervi , 
che il participio bene fpelTo adopralì pel no- 

E me: 
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me : V. C. 3HR, Amante , mimico. njH 
Tafcente, T a flore . 3’fcf Inimicantefi , Inimi- 

r* • 

co . Quindi il participio attivo da* Granfiatici 
dicefi Solfili DT£> nome verbale attivo , ed il 

paflìvo iSlyGil 0 Vf nome verbale pajjìvo . 

L’imperativo dicefi ’ftjf’,. cioè imperativo r 

ed ha due fole voci , cioè la feconda perfo- 
ra (ingoiare , e la feconda perfona plurale , 
l’ una e 1’ altra però mafcolina e femmi- 
nina . 

Il futuro chiamali *T\nj7 * che fuona futu- 
ro , c ferve per tutti i noftri futuri:' V. G- 
*7lpSN , vifiterò , vieterei , avrei vi fi tato > 

oh mi venijfe fatto eh’ io vi/ìtaffì ! devefi no- 
tare , che quando al futturo è prepofta una 
,Vau , bene fpelfo lignifica cofa pa(fata , fic- 
come all* oppofto la Vau prepofta al preteri- 
to lo rende in lignificato di cofa futura. 

La lingua Ebrea per quanto fi è veduto 
fin’ora, non ha tempo prefente nei Verbi : 
quello però in 1 più modi fi forma ,, prima- 
riamente col participio cui dietro fegua il 
pronome: V. G. OR amante io , cioè,, 

f -I . r I- 

io amo . Secondariamente il preterito medefi- 
mo , o il futuro ferve afte volte per dino- 
tare 


~-r 
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tarè il- tempo preferite, fpezialmente nelle 
fentenze generali: V. G. nel Salmo primo, 

al vcrfo primo nS iVbt Vj'HTj Wé< 

beato l'Uomo, che non andò r\ry3 nel confi - 

glio degli Empii , cioè , che non fegue i 
configli dati dall’Empio, ma pofe il fuo cuo- 
re nella legge di Dio , ed in quella nifi* 

v <" • •• 

mediterà, cioè, inedita giorno, e notte. 

Quivi ancora s’ otterva , che ficcomc la 
Vau, preporti muta i futuri in preteriti , e 
i preteriti in futuri , così bene fpetto fenza 
tante Vau un tempo fi mette per 1' altro : 
V. G. l’imperativo pel futuro, ed all’oppo- 
llo .* anzi ficcome il participio predo i La- 
tini ferve per tutti i tempi , il che a fuffi- 
cìenza dimoftra 1’ Eruditismo Gafparo Scio- 
pio , così appretto gli Ebrei il participio fer- 
ve per tutti i tempi , come fi vedrà colf 
efpcrienza in leggendo la Sacra Scrittura E- 
brea . 

Finalmente 1* infinito dicefi “tfpB , cioè , 

fcaturigine d’onde fembra deducanfi tutti gli 
altri tempi determinati. Quello è privo, co- 
me appretto de’ Latini amare , fcrivere , di 
tempo, di numero, di genere , di perfona. 
Serve anche per gli Gerundj , fpezialmente 
avendo prefitta una di quelle quattro lette- 
re, cioè, 0, S, 3 come farebbe a di* 

E 2 re , 
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è* 

re , *7p£D nel vifitare , i 7p£)3 fecondo il .vi* 

fitare , avendo vifitato , cow’ vifitato j 

toflo cbevifitò. n'paS vifitare , vifitando j 

^er vifitare , ‘TpQO vifitare . Così cogli 

tffifli : . v. g. ;4pjpa nel mio vifitare , «fi 

vifitar eh' io feci , quando vifitava , allorché 
vifitai ec. 

CAPITOLO X. 

✓ v < 

Flejfioni del Tre ferito . 

** ’ 

In quella lingua cominciano le fleflìoni 
de’ tempi dal preterito * anzi la prima voce 
ella è la terza mafcolina Angolare di quello 
tempo , perchè efla confifle nelle pure radi* 
cali, cioè in quelle lettere le quali compongo- 
no il Verbo pria che fi cominci a flettere 5 
V. G. *135 è la radice aflìeme , ed anco la 

rt . 

terza mafcolina del preterito. La terza fem- 
minina Angolare di detto tempo fi forma coll 
aggiugnere al fine della terza mafcolina là 
lettera He : V. G. *Tpì3 egli vifitò , n^pQ 

ella vifitò . Per formare- la feconda Angolare 
mafcolina prendeG la fillaba pi dedotta dal 

prò*- 





prònómé nP>b{ 7*«, e mette!! nel fine dopo 

le radicali : V. G. JYìpQ Tu vifita/li . Per 

formare la feconda femminina prendefi la let- 
tera n con Scevà dedotta dal pronome DN , 

• m , * • I" 

e quella s’aggiugne alla radice : V. G. FHpQ 

Tu o Donna vifitafli . Finalmente la prima 
perfona formafi col prendere dal pronome 
ON la Jod con Chirec , la qual Chirec 

fcrivefi folto laTau, che precedente alla Jod 
aggiugnefi alia radice : V. G. ’D^pQ lo vi- 

fitai , e quella voce ella è comune tanto al- 
ia perfona mafcolina , quanto alla femmini- 
na , come anco la prima plurale . La terza 
perfona plurale, la quale pure è comune , for- 
mafi con aggiugnere alla radice la fillaba 1 ; 
V. G. ì*TpQ vietarono . Per formare la fe- 
conda fi ricorre all’ DFW ? ed , e prefa 
l’ultima fillaba intera dicefi DD'TpS vifitafle 
voi o Uomini , JPììpS vifitafle voi o Don- 
ne. Finalmente la prima formafi coll’ ultima 
filaba del DHU , V. G. DìpQ noi vietammo , 

i : - :i»-r 

o fia abbiamo vifttato. 


J 
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CAPITOLO XI. 

Fleffioni dell’Imperativo. 


I» 

/ 


i 


L’ imperativo ha due voci , cioè la fola 
feconda perfona (ingoiare e plurale , 1‘ una , 
e l’ altra mafcolina e femminina . Formali la 
(ingoiare mafcolina colla mutazione di qual- 
che vocale , e coll’ ajuto di qualche lettera 
fervile (le lettere fervili fono undici, cioè, 

n, it)y 3, a, S, a , M, n, 3, 

tutte le altre fi chiamano radicali , per la 
ragione , che fi dirà a fuo luogo) nell’ulti- 
ma fillaba: V. G. *7lpQ vifita tu o Uomo . 

Nella ftefia maniera formali la fingolare fem- 
minina , coll’ aggiugnervi di più in fine la 
Jod conChircc, la qual Jod prendefi dal pro- 
nome ’pìfct : V. G. •‘TpQ vifita tu o Don- 

: I- • ' »•>; • 

na . La plurale mafcolina fi fa colla mutazio- 
ne de’ punti , e coll’ aggiugnere al fine la 
fillaba PIJ prela dal pronome n3Fiì<: V. G. 

r n”- 

nàTlpfi vifitate voi Donne. 


ì 
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. . , CAPITOLO XII. 

Fleffioni del Futuro. v 

, ' * ' »,* 

Il futuro formali dall’ imperativo col pre- 
porvi una di quelle quattro lettere , fi , 2 , ’ , M 
le quali diconfi caratteriftiche , pcrciochè alle- 
no diftinguono le perfone . L’Àleph prepolla 
nota la perfona prima del Angolare : la Tati 
ilota la feconda mafcolina , e talvolta anche 
la terza femminina : la Jod nota la terza ma- 
fcolina . L’Aleph dunque prendefi dal prono- 
me ’Jfc* , e preponendola all’ imperativo : V.G. 

nipG , fa njp£JK vifitcrò . Così pel plurale 

prefa la Nun dal tJn3> e prepofta alla fud- 

detta voce dell'imperativo fa *7^p33 noi vi- 

fiteremo . Per formare la feconda mafcolina 
(ingoiare, prendefi la Tau dall’ nPifri , epre- 

pofta quella Tau alla fuddetta voce dell’im- 
perativo dicefi ‘TUpiDFl Tu o Uomo vieterai . 

Per la femminina Angolare fi fa quali allo 
Hello modo, fe non che gittata via laVau, 
aggiugncfi al fine' la Jod con Chirec : V.G. 
’^pàTì vieterai tu o Donna . La feconda 

plurale mafcolina li fa colf aggiugnere nel 

£ 4 fine 
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fine la Vau con Surec : V. G. 

Citerete voi o tfomini . Per formare la fé- 
tonda femminina plurale, gittata via la Vau, 
con cui formafi la mafcolina, ^s’aggmgne la 
fillaba .13 prefa dal pronome HjpX , e fi 

dice TD^pSD vieterete voi o Donne . La 

terza (ingoiare mafcolina formafi come la fé* 
cena, , fi non eh, in vece delle Tau iniàa, 
le vi fi mette la Jod : V. G. ‘tfpfì’. vi - m 

fiterà . La fu* plurale fi fa coll’ aggiugnere 
i* Vau in fine .* V. o. fi»; eglino vifite *• 

ranno. La terza fingolare femminina fa com* 
la feconda Angolare mafcolina; VG. ‘HpSD 

v * J * 1 " t 

cJTa vifiterà . Così la terza plurale femmi- 
nina , fa come la feconda plurale femmi- 
nina : v: G. nrpflD Elleno vieteranno , 

benché in feconda perfona fignifica voi Don- 
ne vifiterete. . „ ' , •. . r 

Notifi qui , che le perfone tanto del lu- 
turo quanto del preterito , che terminano 
in Vau, o in Jod fpefie volte affumono una 
Nun finale : V. G. conobbero , fa ancora 

conobbero . ’*ìpflD Tu Donna vifiterai ■ 

l’ìpSD» e fignifica lo fteflo .* così ^3*^ 

ri# 


VI- 
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Tu Doma ti attaccherai e lignifica 

lo Hello. 

CAPITOLO XIII. 

v. • . . . » ' 

. FleJJiani dell’ Infinito . 

Dell’infinito dovrebbono dirfi molte colò, 1 
ma di quelle tutte fi parlerà a Aio luogo ; 
lìdiamente ora fi oflervi, che «Verbi, i quali 
nella radice loro finifcono in He, per lo pii 
nell’ infinito finifcono in Di all’ ufanza de* 
nomi plurali femminini ; V. G. fece, 

filiti^ fare , Di piu quelli die terminano 

nella radice in He , fe a quella lettera pre- 
cede la Jod , raddoppiali in alcune perfone 
del preterito : V. G. ?VfT fu, W’PI lo fui, 

( «r t * I • T 

Tu fojìi . Quando detti Verbi non hanno 1? 
Jod nello fteflo preterito, ne afliimono una? 
V. G. H33 Fabbricò »jVJ3 lo fabbricai > 

ITI ' • «• T 

JVÌ3 Tu fabbricafli ec. 

|* T * 
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CAPITOLO XIV. 

. » * # 

< Delle Coniazioni . 

Quattro conjugazioni quafi tutti i Granu- 
lici ammettono nella lingua Ebrea . Il Be- 
larmino le moltiplica fino ad otto . Il Ber- 
tramo però, ed ilPafini aggiungendovene tre 
paflive , Io né ammetterò fette . 

Conjugazione chiamano gli Ebrei T*33 £- 

ut: - 

difìzio > dalla radice Fabbricò. Ora le 

ITT ' 

conjugazioni fonò fette ; la prima chiamali dagli 
Ebrei Spi cioè lene , oppure Sj/Q > che fi. 

gnifica operò , fece ; perchè que Verbi , che 
hanno la denominazione di 7p fogliono flet- 
terli per tutti i tempi, e perfone , come il 
verbo , e di più perchè il verbo 

è il primo , che da alcuni Gramatici fuol con- 
iugarli nelle Gramatiche Ebree. 

La feconda dicelì V? . che lignifica fu 

operato : chiamali così quella conjugazione , che 
propriamente è palli va dell’ antecedente , perchè 
ad imitazione della flelfione di detto verbo fo- 
gliono fletterli ancora molti altri verbi , i quali 
però non fieno di lignificato neutro ? perchè 
in tal calo non poflòno conjugarfi fecondo 

la 
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7 5 

fa flefiione di nè pure hanno il Slj;5> 

cioè il participio partivo . Flettonlì adunque 
i neutri ad imitazione di 7 VQ . I Verbi at- 

T 

tivi fono chiamati dagli Ebrei comunemente 

D’NJf* cioè Verbi tranfeunti , quali 

«diciamo l’azione de’ quali palla , e viene 
trafmefla ad altro foggetto . I palfivi poi di- 
confi D’SlUfi» o D’7yfli3 a caufa della forma 

» • * : l * ■ • * 

paflìva . I neutri finalmente diconfi O’ìoj/ 
flauti, oppure D’Nr*’ ’dSì 3 non tranfeunti , 

I • ; » * : • 

cioè , l’azione de’ quali non parta ad altro 
foggetto, ma refta in chi la produce. 

La terza vicn detta «d ha lignifica- 
to attivo . . 

La quarta 7j?3 ed ha lignificato partivo. 

La terza , e la quarta dagli Ebrei dicefi con- 
iugatone grave , cioè *733 t’33, perchè nel- 

• r* t 'ir; • 

la fecónda radicale quafi fempre trovali il 
Daghès , toltone quando la detta feconda 
lettera è gutturale o *1. Formafi dunque tanto 
la terza , quanto la quarta fenza preporvi 
alcuna lettera , in luogo di cui fupplifce il 
Daghès della feconda radicale , e colla muta- 
zione de’ punti vocali; V.G. dove nella prt- 



ma conjugazioné diceva *tp3 ; nella fecónda 
*Tj?35 ,• nella , terza dicefi , nella quarta 

*?pa. • 

' L 

La quinta dicefi TJ/SFI, ed è attiva di fi- 

gnificato . In quella conjugazioné il verbo 
“*j?3 riceve in principio la He ed avanti 

1 ultima radicale riceve lajod; dicefi dunque 
in quella conjugazioné 

Lafelta, è la partiva della quinta , e dì- 
cefi » in cui non ve <klì altro che U 

He prepalla , e la mutazione de’ punti ; i n 
quella conjugazioné il Verbo ‘TpQ fa“7p£j;i. 

La fettima finalmente dicefi } il 

di cui caratterillico, come vedefi, è la prepo^ 
Ha fillaba JVl . Quella conjugazioné ella pro- 
priamente fignifica un'azione , che termina 
in quello Hello foggetto , che la produce : 
V. G. ‘TpQA'"? , e fignifica * fe fteffo fece pre- 
fetto t offerì fe fleffo a vifitare . Ma di que, 
Ha conjugazioné fi dirà un poco più a fuc* 
luogo. 



v ) 
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CAPITOLO XV. 


. j . . 

Della prima conjugaz,ione detta Sp 

Cominciamo dunque a ftendere un Verbo 
nella prima conjugazione fecondo i luoi tem- 
pi , e perfone . Sia quello il Verbo *Tp9 , 

che lignifica egli vifitò . Cominciali dalla ter- 
za perfona Angolare malcolina e femminina, 
poi fegue per ordine al plurale . Nel futuro 
poi cominciafi dalla prima perfona j e fegue 
come apprelfo di noi Latini . 

Preterito . 

Singolare . 

femminino : PHpQ : *7pfi 5 Mafcolino. 

I IT I>-t 

:JY7p9 t.mpQ * 

Comune . ’pVTpfi i 

Plurale . 

Comune . n » 5 ■ 


Comune . 


• : 1 


Participio attivo. 

Plurale. Singolare. \ 

:0'*Tp9 :*Tpb Mafcolinó. 

;nì*tp9 :mp9 In JTjpb Femminino.- 
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Participi» paflìvo i ' ' * 

Plurale. Singolare. 

: CnipS : 'TjpQ Mafcolino. 



sPlTIpG Femminino 

Imperativo; , 

Plurale . Singolare . 

: np3 :*TpQ IN *Tlp3 Mafcolino. 

.* nnpQ 

: Femminino 

l * 

Tem minino. 
Comune . 

Futuro . 

Singolare. 

Mafcolino. 

.* ‘rpatf 1K ‘Tjpssi i 

*.’7pan • 

: ‘ripari z / 

: ‘ripan 

Comune . 

rìipa; 3 

Plurale . 

: Tipai I 

5 njiipari 

: ripari 2 

: njiipsn 



Infinito.! 

t npa ‘ripa ik Tjps 

Annotazioni at Treterito . 

Bifogna avvertire y che » Verbi di quefta 
conjugazione trovanli iti tre diverfe termina- 
zioni > 
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zionì j Imperochè alcuni hanno nell’ultima 
lìllaba la vocale Patach , come il Verbo TM 

fopra efpofto .* alcuni la Zere , come fareb- 
be il Verbo volley fi compiacque , così 
L ’ *" r 

jN7a riempì , ec. Altri finalmente laKolem; 

'" T L* • . » 

V. G. 73’ puote , li’ ha temuto ■. ifan di - 

IT IT » » l T 

venne picciolo , ed eccole tutte nel Cap. 40 . 
v. 3 5 . dell’ Efodo : XpS HTtfO b'y'sb) 

usai isyn ptp'o nula Snx-Ste 

l : i’rr v »rj M" t • M 

.* pt^'DN-nN N70 nfrl* , Et non potuit 

f l r : • t •; 1 •• t ir : 


Mofes ingredi Tahernaculum congregatìonis , 
40/4 habitavit fuper ipfum nubes , elr gloria 
Domini. ìmpleverat Tabernaculum . Dove i 
Verbi 73’, T3TD e j^Sa fono tutti di quella 

IT »»“ T | •• T 


conjugazione , benché fieno in tre cotanto 
diverfe terminazioni . Trovali anche il Verbo 
C33TD Giudicò , fcritto colla Kametz nell’ ulf 

IT T 

timafillabai ma fiofferva, che fia così fcrit- 
to folamente nel primo di Samuele al Cap . 7 . 
verfo 17 . 

Il Verbo nel conjugarfi gitla via la 

Zere, e flettefi come n[?S: V. G. egli 

volle, HJfSn ella volle , Ftf£3n Tu volefli ; 
1 T « t i : r t 

Iran 

... 1 ;it 


I 


/ 


8o ' ■ ... . i 

fjyrjn ejji vollero. Non còsi il Verbto N7B » 

che flettefi nSb egli riempii nxStt ella riem- 

i"T I T ; IT 

pi. Nel rimanente del preterito quali Tempre 
trattiene la Zere : V. G» lo ho riem • 

fitto t fitiSb tu riempifli ec. Ma in quello 

* T I" T 

particolare faranno buoni Maellri la Scrittu- 
ra , ed i Lelfici a fuo tempo * 

I Verbi , che terminano in Kolem, così 
L • ! • 

flettonfi : V. G. 73’ egli puote , fi ?3’ Tu 

IT T :| T 

potefli , in fomma quali per tutto trattienlì 
la Kolem . Nella terza femminina (ingoiare , 
e nella terza plurale mafcolina , mutali la Ko- 
lem in Scevà .V. G. nS3» Ella puote 9 

. IT - IT 

373’ eglino puotero . Nella feconda mafcolina 

l :it • .... • 

fingolare alle volte vien pollo l’accento nell’ 
ultima frllaba folamente , ed allora la Ko- 
lem mutali in Kamètz : V. G. rby. 

ir : TT 

Vi fono poi alcuni 1 Verbi , che bene fpef- 
fo perdono la prima radicale : V. G. YV 

difeefe , declinò , che talvolta fcrivefi 77 , e tan- 
to vuol dire : così npS Trefe t talvolta tro- 
ll- T 

vali fcritto np , e tanto lignifica . il7pQ > 

cioè la terza femminina fingolare , qualche 

volta 
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volta alla Caldea fcrivéfi colla Tau , gittata 

via la He: V. G. nSì# Ella partì y in ,ve- 
1 . • '" ; » T 

ce di dire H/TK. Di più, in quella per fo- 
na qualche volta fi ritira l’accento dall’ ul- 
tima- fillaba, e mcttefi nella penultima , nel 
qual cafo la Sccvà cangiali in Kamètz. V.G. 
HiTO Ella diede , dirò anche ,*13/13; così in 

,T;|T . ~ T|T T 

vece di nnoty . Quella fi rallegrò , dirò anche 

ir ; IT ^ 

mutata la Scevà in Zete , e trafportato come fo- 
pra l’accento, fjnottJ . Finalmente in luogo della 

T I" »T ° 

He, trovali qualche volta, contro la regola 
comune , 1’ Aleph : V. G. in quella voce 
NH33 eli* s innalzò , per non ifcrivere con 

I r :|T 

due He in fine. JlIpS , cioè la feconda fin- 

. . . T 

golare mafcolina , può aflumere , dopo la 
Tau , una He : V. G. fcrivéfi n*T33 , ed 

t :i - t 

anco 1*1/1133 Tu prevaricaci . Que’ Verbi , 

che terminano in Tau , nella loro radice , 
nella feconda perfona dovrebbono .aggiugne- 
re un’ altra Tau, ma per lo più la tralafcia- 
no , a caufa del Daghès fòrte , che fcrivéfi 
nella Tau radicale: V. G. /H3 tagliò , do- 

I - T 

vrebbe fare AITlS Tu tagliafti , ma fi dice 

r t ; r t 

FH3 così 0FH3 Voi tagliafle . Il Vcrbp J.H3 

F die» 


• I • 
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\ 

* 

g'v . . 

diede , gitta vìa la >Nun , e fa flAi Tu hai 

dato, e non A!)A3 , come dovrebbe fare. Di 

' T ' T • 

più ancora perduta la prima Nun radicale , 
fa nm Tu bai dato , così anco nell’infinito 

TI* 

AJ1 dare . FllpO La feconda Angolare fcm- 

v* \ , • : l '* 

m i ni n a d’ordinario ba due Sce^ à fui fine f\ 
come vedili . Quando 1 ultima radicale In H, 
òy, in vece della SceU penultima , fìiol 
metterli la Patach; V, G. JHApS Tu o Don- u 

na riceztjli , Tu o Donna fentifii , e _ 

nel leggere fi fa lunga la penultima Patach. 
fa in quella perfona DAI Tu o Donna 

bai dato. ’AìpQ la prima del preterito fin- 

golare > qualche volta in Vece della Patacji^ 

/ ha il Chirec : V. G. ’aSnW Io dimandai , 

fa anco con Chirec ’aSn'^' » così ’AlS’ Io ha 
/ " partorito , fa anco Verbo Al 3 £ 

’pn3 1° ho tagliato » così |A3 fa ’JFìA3 1 * 
ho dato . r*p5 la terza plurale ? come fi è 

I » : l T " 

detto j termina ancora ini Nuni V.G. iris 

Vilìtaronó,; cd alcune volte in Aleph f V.G. 
NlIiSnn quelli vennero , qualche volta ànco- 


/ \ 
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fa in He , precedente la Vocale Kibutz t 
V. G. naaty fparfero . Quelle Cofc però 

rariflime volte accadono-. DFlTpQ La feconda 

plurale del preterito ,■ nel Verbo fa 

□FlfÙ voi avete dato . ìj'ipQ la prima plu- 

rale del preterito , nel Verbo JJ1} fa fàjTj 

'Ho/ abbiado dato* 

; j • . 

_ i Annotazioni al Tarticipio attivo .• 

Quello participio tal volta in vece della 
Zere ha la Chirec : V. G. J]D Che aggiunge 

J • • * 

in vece di C|p_’ , nel plurale però fa 3’Qp’ 
Aggiungenti , così fofien tante , in vece 

di- . Può anco terminare in Patach : V. 
chi pianta , T3N eh/ diftrugzefi 

* • ' . • I ” r 4 

•qualche volta ancora allume la He nel fine? 
V. G. rnyi Abbracci ante , in vece di yz, 
così anche la Jod , tantoché lembra primo- 
affiflo, e pure non è vero; V.G. Ta- 
gliarne , Abitante. Il participio fem^ 

minino oltre le puntazioni allegriate- rie ha 

F t dell' 



dell’ altre : V. G. mÌ3 , fHÌ3 , JYU3 

I T : > |t" i vv 

varie ante . JTH3 , JV“l"l3 Fuggitiva . Di più. 

allume la Jod in fine : V. G. ’POnht olmi- 

• .* r 

ca , ’Pi3’6< • Inimica . Di più in quella muta 

alcune volte la Chirec ultima in Scevà .* V. 

G. ’D3^fc> ’ Abitatrice , ed anche fenza Jod , co- 

: : r # . * 

me TOSTÒ* , fa rOSTÒ Abitatrice. I participj 

: : i“ : 

mafcolini terminanti in n , oin y hanno nella 
prima fillaba Kolem , nella feconda la Zertf, 
nella terza la Patach furtiva : V.G. , Chi 

afcolta y noti) allegro . Il Verbo S3N forma 

•v- l 1 ” T 

così il participio Angolare , 73X piagnente , 
D’SsK piagnenti . Nel femminino fa nVstf 

V ■■ , IT •• -S 

Donna piagnente , fln3bi Donne piagnenti . 
Così il Verbo 'Ingrandir fi , fa Chi 

fT . . »"T 

(e fleffo fa granite , o crefce . Così da |T£)’ 

Dormì y fifa JTD* dormiente , DOTÒ* dormien- 
V*t i* •• « 

ti. ec. " •• .■ ' . 

i Annotazioni al Tarticipio pajjivo . 

» 

Si noti , che il participio paflìvo non è 
Tempre colla Vau puntata di Surech , ma 
- -f tal- 
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talvolta trovali lenza Vau,' e con puntazio- 

zione diKibùtz: V. G. fcrivefi tanto TCJ'dS, 
quanto w* Ve ftito , così in plurale 0’ 

I • T * | • • 

Il femminino, non meno che l'attivo , in vece 
della He riceve nelfultima lillaba la Tau , par- 
ticolarmente quando fegue al genitivo : V.G. 
mjn Cinta , nSva signoreggiata. Tal volta 

dopo la Tau riceve ancora la Jod con Chi* 
rech: V. G. »ra3i Cofa rubata , in vece di 

• j# « *. '■ 

così ’/wSo , O \rW?0 Ripiena. 

' \ * 

\Annotaxioni all'Infinito, 

L’ infinito ha qualche volta la lettera He 
nel fine : V. G. HfrO’S <* temere , in vece 

« * • I t : • : • 

di hfT7 , così anco la fillaba flì ; V. G. 

■rÓTlS * Ai e fiere , acciò- fia, Quc Verbi , che 

finifcono ih n , o in y nella prima fillaba 
hanno la Kamètz , nella feconda Kolem , nel- 

i • 

la terza Patach : V. G. ypH> , o yplt) Seni 
tire, udire, nbtCJ, o nbttf Rallegrarti. 

-| t . -I : 

Lafciando poi qui moltillìme ofTervazioni 
de Grafitatici intorno a.d altre voci, s’offer. 
vi , che vi fono alcuni Verbi di quella con*. 

F 3. juga- 
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. j -la prima radicale dei. quali X 

i a * quale nel conjugarfi cade , fpe* J 
^‘ne?te ro:V.^%p«C^, 
BOn Tu consr'Sbcrai , in vece di fipNB; 

éov. nss («**' ìnfimi <tf« 

Così BOB Dirai, in vede di BOfciB- r ]ì"ÌO' 
in vece di anobi’ 

»o di te . Cosi ;SìB aadrai , in vece dt 
>Wb ■ L ° d'do accade ad altri Verbi , co- 
w al Verbo n?S Trefe , n&B Tratterai ec, 

Cosi al Verbo'»»' fife!, «X 4“ ■ Ml uò 
fi farà più manifello colla frequente lezione 
del Sacro Tcftó. 

r ' • C A P I T O L O XVI. 

V Della feconda coniazione detta SjjS? > - 
Quella conjugazione ha per fua ^ tct4 

*s~r 3 s&&&i 

ma quando forma tali Verbi > 1 4 ... 

per prima radicale uni lettera B»'™!'- “ 

ra Li puntarli col Sego! ’ 0 'rjj 
fi. nel Verbo MB fui 1® fa m*)« . 

* T COSI 


\ \ 

. \ v ; 


/ 

• I 

Jr 


v" 
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• $7 

cosi anni fu figillato : In quella conjuga- 

zione tutti i Verbi fono di lignificato parti- 
vo quando in Kal fono attivi . Altri non 
fono pallivi , come dnS: “Pugnò , 

^ 1 l" : • -l i* i 

Giurò ì Vpl i' appoggiò . Ma (tendiamo qui 
fubito « V ?. 3 del Verbo ^pD , il quale figni- 
fica fu vifitato , cioè *7p33 . 

Preterito. 

femminino. Singolare. Mafcolino.' 

' 'TI?? 3 li??? J 

n-os: mpai i \ * 

.* ;p~ : • . t i» - .* • • 

Comune. - - i 

• • • ' -V' ; • 

Femminino. Plurale. Mafcolino .. 

Comune, . V^pSJ 3 



1 


Comune, v- , s . 

Plurale. Participio prefente. Singolare. 
Ò”*p33 ' , ip*): Mafcolmo. 

.-r^ps: W rrpa: Fcmminin. 

Plurale. Imperativo. Singolare. 

l^pDn ip9n Mafcolino. 

Jia^pQn ’^pGn Femminin, 

t « . * . I*' ( r *: 


./ 


F 4 


In- 



1 
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femminino.’ 
Comune . 


Infinito. 


Futuro. 
Singolare . 


Marcolino. 

i ‘ 


< ' 


’*t pfin 

r':t T • 


femminino. 
Comune . 


Plurale . 


rmpGtf 

• T T • 


TP?: 5 

Mafcolino . 

•Jgfli i 

lipsfijri i 

'ri?: s 


^Annotazioni al Treterito . 

Siccome fi è detto fino da principio , al- 
lorché la prima radicale del Verbo ella è 
gutturale, fotto laNun prepofta per formare 
il Verbo Sj/£)} non ifcrivefi la vocale Chirec, 

ma fibbene altre Vocali , come fi vede ne’- 
feguenti efempli , Fu {limato , o im~ 

' I ** * V \ 

fatato , Fu detto. Tre Verbi di que- 

lla conjugazione fuori di regola terminano 
in Kolem : V. G. DÌFin3 Fu figillato , o 

I • V 

cbiufo , Fu pregato , fi refe benefico , 

o fi a donò quanto fu tbieflo , s * con - 

^ vertì , 


Digiflzea by'CÌ 



V 


%/ertìi o rovefc loffi . La voce è di 


quefta conjugaiione , come fi dirà al partici- 
pio . I Verbi che hanno la terza radicale 
Tau dovrebbono raddoppiarla nella fecon- 
da , e prima perfona fingolare del preterito 
ma non la raddoppiano , come anco abbia- 
mo veduto nella prima conjugazione onde 
trovali fui sbigottito fui taglia- 
to , e non WU/IM, . Oltre le re- 

gole nella terza plurale del preterito , fi leg. 
gono alcune voci diverfamente puntata : V. 

G. furano contaminati , W"lbO fi im~ 

'l f . i 

poffeffarono . La voce poi ì*>Dìi> Divenero e- 

r uditi , appartiene alla conjugazione 

di que’ Verbi , che perdono la prima radi- 
cale, come fi vedrà a filo luogo. 


» Annotazioni al Tarticipio . 

Trovali in quello participio in vece di 
“HfcO, HtfcO Magnifico , così in- 

\r r t v: v >* “ ^ 

vece di Refiduo , rimanente colla pri- 

«- : • 

ma Aleph aggiunta, contro tutte le regole, 
per aggravare il lignificato . Il femminino 
termina anche in Tjiu , come abbiam detto 

nella 




\ vi 

) 4 


* 
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nella prìmt conjugazione : V. G. 

Mangiatiteli , divorantefi , e JVTfOJ Taglia» 

v iv ; • 

tefl . V ' ; 

i ' I ’ • 

Annotazioni all’ Infinito . 

L’infinito, come fi vede , h4 per fua ca- 
ràtterillica la He in quella conjugazione, fe 
pero la prima radicale ella è gutturale, non 
riceve il Daghès , e la He puntali con Ze- 
te : V. G. ilDNIl Aggregar^ , congregar^ , 
« 

Sann Mangiarfi , terminando in Koltm , co- 

ri, I '* 

me anco ?J"On Dandofi , darfi, Alcuni infini- 
- ’l «t • , ; 

ti , che terminano in Kolem confervano per 
lóro earattcriftica laNun; V.G. onSa Guer~ 
reggiando , guerreggiare , Chiedendo , 

o domandare , Defiderare , riSxtfa Man- 

«fare “Percuotere. Quivi s’oflcrvi anco l’ 
infinito Come lo / cacciar fi , cioè ftc- 

come fcacciafi , Così da Fu chieflo , 


o cercato > o configliato , in Ezcchiello -al 
Cap. fui principio trovali fentto nell’ in- 
finito coll’ Aleph , in vece della Hè , fecon- 
do le comuni regole tbtTlNn Forfè cercati' 

T ' Wr ~ t T V- 

dofiì 


\ 


J 
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ti lofi ? Altri Verbi di quella conjugazione nell’ 
infinito avendo particolarmente prepolla una 
delle feguenti quattro lettere , cioè H , S , 3 , 3 > 
perdono la Hè , ed anco la carattcriftica di 
quelta conjugazione , cioè la Nun : V. G- 
fllNlS a comparire , in vece che dovrebbefi 

fcrivere /tffconS , così ancora jliJtp Ter ef~ 

I V» : . I " " 

fer depreco , 1ÌS7 Ter e fiere illuminato > 
di lui inciampare , cioè mentre 

I : ir • 

inciampa , P]t^3 , yVO 

T{ell' ncciderfi ec. Si conofcono ciò non o*‘ 
flante gl’ infiniti di quella conjugazione ben- 
ché ncn abbiano la Nun , o la Hè caratte- 
jiftica , da .ciò particolarmente , che fiotto la 
prima radicale hanno femprc una Kamètz . 

Annotazioni all' imperativo , 

Ad imitazione di formanfi anco gli 

altri imperativi di quella conjugazione , quando 
però i Verbi in quella non fieno puramente 
pallivi. In plurale trovali anco IJfSpp Congre* 

K # * * 

fatevi > in vece di 1X3(?}1 . ; 



9 * 


Annotazioni al Futuro 


L’ Aleph caratteriftica in vece di Ségol , 
tante volte ha Chirec : V. G. Mi 

• T * 

farà chic fio configlio , Giurerò ec. Oc- 

* I" T • 

corrono pure altre mutazioni de punti, ma 
per ora balla folo s’ofTervi , che quefta con*, 
jugazione facilmente fòrmafi , e difcernefi da 
ogn’ altra nel participio a caufa della Nun-, 
e negli altri tempi a caufa della Kamètz 
Tempre fifla , . e puntata fottQ la prima ra- 
dicale . 

♦ ^ 


CAPITOLO XVII. 


Della terza coniugazione detta 



I Verbi di quefta coniugazione fono atti- 
vi di lignificato , rariflime volte neutri . Quel- 
li che nella conjugazione Sp, fono neutri > 

in quefta fono attivi : V. G. *7dS Imparò » 

apprefc , fa Fece imparare , infegn'o j ben- 

i - • , v 

che quelle cofe vengono baftevolmente infe- 
gnate ne’ Dizionari, e Ledici Ebraici, dove 
fi fanno offervare moltiflìme altre cofe, fpec- 
tanti al vero lignificato di quefta terza con- 
iugazione , la quale ha per fuo fegno diftin^ 



tìvo , e caratteriftico la vocale Chirec , ed 
ecco diftefo tutto il fuo efemplare. 
Preterito. 

Femminino. Singolare. Mafcolino. 

n .ì?? ' ■$* 5. 

t W»j» * 
Comune . \FV7&9 i 

• :i'- • * 

Plurale. 

z 


IT’: 

,'ìi 


’i V : 


r- 


:i l- • 


Participio prefentc. 

Plurale . Singolare i 

*7p)flO Maf.' 

ninnati « in yrj^fla Fem. 

Infinito. 

* 7&9 

- 

Imperativo . 

Plurale. Singolare. 

yrjpQ nps Maf. 

n:^9 Fem. 

♦ Futuro . 

Femminino . Singolare . Mafcolino . 

Comune . 


i 


- 


1 
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C : - : 


Femminino* Plurale * 
Comune . 

rmfran 

rtnpfln 

T :i •■ " : 


' ■J&BW 1 

^3*;; 

Mafcolmof < 
•tjjfli i 

nj53Fì a 

n^s;- $ 


Annotazioni al "Preterito . 

t * * ‘ * t '• » 

' L . 

SpefTe volte i Verbi In quella conjugazio'- 

ne finifcono in Tatach: V. G. *73K Dijlruf- 

' , •" * 
fe t JH3 Conduffe , 13TP ruppe , infranfe , 

fcÌ>B Liberò *TgS Inferno , ]/?2 Divorò , 
i - • V •- * *V* 

n?Ti>' Afawrfù y O Licenziò , TlFiS , o nplQ 

r * . — . t“ *♦ -I- • 

Sciolfe ,0 apri , Altri tre terminano in Segoli 
V. G. “)3*7 Tarlò , * difcorfe , D3D Lavò , 

“193 Turgò , /ere paro, o woflrfo. Altri an- 

IV * * » 

cora nella prima fillaba hanno la vocale £e- 

re , o Patach : V. G. !T*l3 Bencdì , *7^3 

»! t «. .. 

Efplanò » J piegò , 7 Al lllufe , inganno , ec. 

.... . t 

Vi fono ancora alcuni. Verbi in quella con-t 
jugazione , i quali hanno più di tre lettere:- 
v. g. SùVa Kivolfe y gittò a terra , dalia ra- 

• ' * dice 




"D 


igitizea 


r^ooglc 





dice SSd. o SpSp , Teli > adornò J 

dalla radice V?!? • Così yTl'yp Dilettoci , 
dalla radice* MUl fa i plt quieto , o tran- 
quillo dalla faaice Diflruffe , 

dalla radice inufitata f p , *TPÌnp Talpitò 
dalla radice 1HD » ne quali Verbi raddop- 

I T 

pianfi , com* fi vede le radicali . Vi fono 
altri Verbi parimenti , che fpettano a quella 
conjugazione ed hanno quattro lettere, 

perciò la lorò forma chiamali SjMS a càu- 

fa de’ loro punti vocali > o , che vuol 

dire quadrato , a cagione delle quattro lette- 
re, che li compongono, come : OlìT f^erfò. 

a guifa fonde » dalla radice OlT > 

*CT N 

dalla radice £ DTK)’ giudicò , |T£>Ì7 Mormorò , 
calunniò , fparlò t dalla radide , ne’ qua- 
li Verbi non fi vede altro , che alluma la 
Vau Kolem in vece del Daghès , che- fi git* 
ta via dalla feconda radicale* Vi fono final- 
mente altri Verbi di quella medefima conju- , 
gazione , che l\^nno quattro radicali: V. G. 
WìS Sparfe , allargò , e limili , che fi «ro- 

f i- < 

vano ne’ Lelfict , e de’ eguali fi tratterà piu 
. * V ' diffu- 


"N 


■J 
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dif^ufatnenté a fuo luogo . A3 pG, Quando la 

feconda radicale è gutturale , la prima pun- 
tali con Zere ; V.G. PÒ.!} Conducefli; fìSni 

t : r *• t ; |- •*' 

Ingannafli , e Cimili , benché la feconda non 
fu gutturale, come vedefi nella voce B7JVI. 

All’infinito- , 

L’infinito d’ordinario nella prima fillaba ha 
la vocale Patach , nella feconda Zere : V. G. 

*TpQ Humerare, far la rajfegna , nnl£>’ Di- 
v-~ 1 •* " _ 

J buggere ec. Molte volte però puntafi diver- 

famente : V. G. D3Ì1 Diftruggere , SfirT In- 

. |"T T 

tannare , ÌTItDT Salmeggiare , Hp3JC Ciuflifi- 
,r: 7 L i’t = - , 

care , m Irritare , Cavar fuori, QpllS 

Retribuire , 13*1 Tarlare , 3D’ C alligar e . ec. 

IV - I “ 

AH Imperativo . 

» * 1 , . . • 

Anche all’ imperativo fi mutano talvolta i 
punti vocali : V.G. T£>3p Santifica , Dividi , 

3F0 spetta , ntDXy Rallegra , 3N3 Di- 

r - i" “ • .. - »" T 

chiara, !T33 Benedici , *)flO affretta , 331? 

• il t 1- - r»T 

Avvicina , HlSD Racconta , nino prc- 

u : - • iv -s- , 

fio» 
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fin, e còli’ Affilio 'j&xa quella ^Ca- 
si nel femminino : V. G. ’Tltì Fa preflo , 
’Skl Loda , così nel plurale iSVl Lodate . 

! I : - * 

ttJTO Conciatevi ec. Vi fono altre o nerva- 
zioni intorno alla variazione de’ punti per 
gli altri tempi , ma quello fi può vedere 
chiaramente nei Dizionar;. 


CAPITOLO XVIII. 

. Della quarta coniazione detta Sj/S 

Quella conjugazione è la partiva della fu- 
periore •s» y ed è parimenti di lignificato 

partivo, ed è priva dell’imperativo. Ha due 
participj ambi pallivi . Ed ecco dillefo l'iu- 
tero efempio di quella conjugazione. 
Preterito . 

Femminino . Singolare . Mafcolino . 


mpQ 

IT • " 


18 ? 5 


Comune . 

Femminino. 

Comune. 


T :|>T 


Plurale. 


‘ r 
Comune» 


’mgQ i 
Mafcolino . 

iy o s . 

i 




I 

Più. 


t • • 


G 
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. 

Plurale.' 

Participio primo . Singolare. 

0’n(?3 

*Tf)3 Mafc. 

ni^3 

nyQ Fem. 

Participio 1 

fecondo, che propriamente fi può 

dire 

appartenente alla fuperiore 


conjugazione Sj;Q. 

Plurale. 

x Singolare * 

ayso 

Mafc. 

rrtngsa 

' • nn^fla In n*r£>flO Fem. 

‘•1 • : : 4 1 

, 

Infinito . 


njjtó t 

•A » 

Futuro. 

Femminino 

•• Singolare. Mafcolino* 

Comune. 

‘jgflN 1 

ysn 

' • ■ ysn t 

ysn 

* * 

y.*: ì 


Plurale . - ‘ 

Comune* 


T\ypr\ 

pjàwi. . 


yir ì 


Annotazioni al "Preterito , 


Qualche volta fi variano i punti vocali 

in 


\ 



v 



in quella cónjugazioné : V. G. *tSV 'Nacque, 

. f ,N > ì k-\ z > * . ’ r 

7WI £‘ flato deludi fn3 £' fiato tagliato , 

iir? £’ uccifo yi roib Fu dichiarato ì 

SSbN Divenne languido , U>’fl6n Fu rifiorato 

ò ricreato 4 Là terzi femminina fpefie volte 
varia i punti vocali i V. Q. fìTUJtf Ella c 

it : r 

fiata vaftatai rovinata affatto j mj/D Fu a- 

gitala dalle tempefle , nani Ella ottenne 
, T «r- . 

mif tricordi a , flOnijru confolata ì nnì?7 Fu 

T,T : , ir It: : 

prefa Nella terza plurale fi trovand ancora 
quelle due voci J3J/Ù Furono comprejfi , 
hb-wn Divennero di fango . 

♦r : - t; ' t •* - < 

t * , 

* 

Ai primo Tarticipio 4 

* ' # • ... . . * ■ . 

Voci di quello participio fono ancor le 
Seguenti : iSlM 1{ato , >3É* Coturnato , 

■ / , . * T “ |T V . 

O’ty’jPV Allacciati i cioè prefi alla rete , 

JVTJJìB Slogato , cioè, offo fuori del fua luogo , 

* * J ' *# •'* * ’ v r 

fecondo Tarticipio . 

A quello participio appartengono le voci 

G ì fé- 



fcguenti , tìTfcia Fatto roffo > ^1*130 Senti 

. ir t: : | ’it . 

detto t 73Ì30 reflito, O’WPrb Refi dì colo- 

<r : • i 

re di Cocco , D’bìNb Divenuti rotfiy 

I* T t: : 

Coperta , 1^3*130 Benedetta ec»‘ 


MI' infinito l 

All’infinito di quella conjugazione appar- 

tiene la voce Sii e (Ter e rubato ■. 

» • 

• * . • ’ t i • J • • 

i Ài Futuro i 

Variano la lolita puntazióne le voci le* 

guenti , *TJ7D* Sarà levato con violenza dal 

turbine , rp3fi* lAffocierajfi a te > così coll*, 

affido in vece dì Icrìvere "13H’ > con-' 

jUngeràlH à te , ìVJHlb'’ Siano f radicati , e- 
- it : 

flirpati y iny-jn Sarete uccifi, Vi 

diletterete. Quella conjugazione ella è fàci- 
lilfima a diftinguerfi da tutte 1’ altre , fe bt* 
ne li olferveranno i di lei punti vocali» 
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CAPITOLO XIX 
Della quinta coniazione detta 


Quefta conjugaaione ha per caratteriftic* 
{? He prepofta alla radice, e k Jod antepo- 
Ita all ultima radicale , benché la Jod per lo 
più, come vedrà®, nel fletterli il Verbo fi 
rigetta . Ella e poi di lignificato attivo , f 
lignifica d’ ordinario far fare : V. G. ‘T’pflH , 

Ed ecco tutta U di lei ftruttura, 

Preterito . 

Femminino. Singolare, Mafcolina, 

«m* 1 ym » -, 


Comune , 


Plurale 


Comune. 


T ; 

’mpfin a 

• : • 

npen si 

Dp'Tpfln 2t 


V 1 


Participio , 

PJurale: ’ Singolare,' 

°7W VpflO Male. 

^V 7 !??? ? amplio te* JVrpào Fem. 

P i ,T In- 


--*■ 


— — * -Bigitized by Coogle 





Infinito . 

' npan IK Vjpfl* 


Plurale . 

* >’• ; " 


Imperativo* ; ( 

Singolare, 


flJ HStil 

T :|l •• : - fi 

Futuro.’ ^ * 


‘Tpfln Mafc. 
’Vpfip» Fem.. 


1 '■ Singolare. 

Fem. Com. YpfiNi ' Mafr 






VpJDPl z 

r* i ■ 


*»;pan w ?" 

Plurale 

Comune. • _» : VpflJ ? 

-, rij’jpw* ivpan % 

i ruipan m’jjw 

» • * 

Annotazioni al Tretcrito . 

Al preterito di quella conjugazione fpét- 
tano le feguenti voci, tutto che abbiano di* 
verfa puntatura: V. G. J’BÉtfl Egli credette^ 


DWi*| Egli chiufe , Occultò , |7Nr? 

Diedevrccchio , attefe , tarfò , a f colto , Pn3Vn 

T'n* v 

factjli p affare , trafportafti , JHnfoV 

. . • lifli , 


c. ' - Jr. - 


~ •* Digitfcectb/Ce 





A 

i 


lifti , determina/li , Hendefii /atollo , 

’jnaTO'n Feci ceffate , dalla radice DSW , 
ìn’n l }b<'&n Defilerai quello Feci man- 
giare , \nSi<:« Contaminai , in vece di ’rtSbMrt 

• • I • V « • : |* 7 • 

fendo forfè pofta l’Aleph per la Hè alla 
Caldea , ’PbìlT) A ffuefeci , dove fta la Tau, 

contro ogni regola , in vece della Hè , 
’njnV Feci fapere , indicai , in vece di feri- 

vere . 

/ "Participio . ... 

i» 

I 

Siccome nella forma , o conjugazione di 
t|ZQ trovanfi alcune contrazioni, o fia abbre- 
viature : V. G. nel participio Ì3£l!>0 Che ci 
■ ■* , v • " . 

ammaefìra y in vece di C nel futu - 1 

••• : - ; 

ro della fopra detta conjugazione in 

vece di Difìrugerò te\ ’3*1T.T> inve- 

ce di ’ilTNB Cingerai me , ne’ quali efem- 

pli cade l’Alepfi radicale;, così nel partici- 
pio della prefente coniugazione accadono fi- 
wili contrazioni : V. G. |’TD A, /editante , ini 

• G 4 vece 


-.1 




/ 
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vece di come fi dovrebbe fcrivere y 

o di JTB alla Caldea fecondo la qual u- 

fanza fpefie volte adoprafi. la Jod in vece 
dell’Aleph. A quello participio appartengo- 
no le voci feguenti , e limili J1B r 3na La 

r • : - 

quale apporta fapienxa y rj?T£HB Cattiva , 

la quale fa male , O’bShB Quali fanno fo » 

, - . • **.• ; ■ » 

gnare, DHi*iT\LJ , che propriamente devefi 

i* : : - 

leggere e fcrivere OHJfnB Sonanti dì Trom- 
ba , DoSno Camminanti , o facenti c animi- 

I* : : “ 

nare , rìSNÌB o abbreviatamente 
addoloranti . 

\ ' * _ * 'i,I | * J ) ■ ’ * 

All’ Infinito . 

All'infinito appartengono le feguenti vo- 
ci , tuttoché abbiano punti diverfi , come 

*YÌll?n Far puff are , tà’GJfn A jconder quel - 
r •“ • • : ~ 

lo y 03t£>n Levar fi di buon mattino , ttV 

Conofcere t 7 ’3TL>n Intendere , ed altri fimili 
; - 

con Zere , benché flavi la Jod precedente 

all’ ultima radicale . Ripugnare , W* 

r : “ 

D3*ì3TH Tel voflro rammemorare , cioè > per- 
chè . 


■ Di q 1 


V V 



„ 3 ®J 

ehè voi richiamate alla memoria . Alcuni in- 
finiti trattengono i punti del preterito ; V. 
G. JJTH Rendere quieto, fTltì Commovere i 

3’*7nS Ter addolorare , in vece di S’N'rS 

r " - r « t 

dalla radice 3^1 per trafpofizione dell* A; 
r t 

leph . Infinito abbreviato trovali in Ezechie-, 
le al Cap. *i. verf. a8 t T3fl7 in vece di 

So^nS Ter confumare . Alla Caldea fono 
r * ; 

i due infiniti D31DN Levar fi per tempo la 

1 " • ‘ "* ' . ' ‘ 

mattina , *p3NI lnghinocchiarfi . 

iAll' imperativo . 

Ail’ imperativo appartengono le voci fe<- 
guenti: nn’Sin Rendi profper evale , o felice, 

WOPJ Fa difeendere , TP?3 Fa vacillare ? 

pr\17} allontana , TOWn in vece di 

• V : “ Tr~:~ tu-—: - 

M futuro. 

Del futuro in quella conjugazione fono le 
feguenti voci “VTCtyNI E mi fono arricchito , 

Gitter'o via , nS’KDTDK ^tndrò 

r !• : - t f : : “ . 

alla parte finiftra , pTHjNJ Fortificherò, 73ND 

Darai 



to$ 

Darai cibo , ciberai , Farai udire , 

* . - ' , I” \ - » , 

Renderà, fic uro , li’OXIX 

i* 

, dalla radice T’0% 

„ ' * ‘ 1 if T , 

IST®? Condanneranno : alla Caldea, IpSl* 

$' archeranno , Indrizx.eranno , in vece 

« : ** 

di P’3*T’, e 13’TV • I Verbi , che hanno 

» i* 

per prima radicale 1 Aleph , nel futuro di 
quella conjugazione per lo più la perdono 
nella perfona , in cui dovrebbe detta Aleph 
raddoppiai , cioè l* una fervirc di caratteri- 
ftica per la perfona , l’altra di radice -, anzi 
bene fpeflb l’ unica Aleph è puntata di Ko- 
lem : V. G. fi’Dbi Raccoglierò , HN A, fcol- 

I T 

terò , ft’DN Riceverò , quindi DS’DN R-ice- 
vero eflì , 7H’ "Pianterà padiglione , in vece 
di SnK’, niobi Diflruggeròy Tiri Ed af. 

1“ -l- TI* V I " 

petto , ritardò , in ^ece di inbt^l » così 

Srbn, e pofe da parte : S’3bÌJT1 Ciberai . 

; - r - 


ioti’ Crederà y H03’ 

IpV 1 I** 

Andrete alla dejlra 



toi, 


f ~ 


CAPITOLO XX. 
pelli fefti conjuja%Jont detta W J 

Dalla ftefla fua forma, come vedefi, for. 
inafi quella conjugazione col preporre al» 
U radice la Hè con Kamètz breve, o fu O 
breve , in luogo di cui però fpefle volt» 
feri veli Kibùtz . Il Verbo in quella conju, 
^azione egli è paflivo . Ecco dillcfo 1 efem 
piare detta conjugazione . 

V • . ■ ■ . ( ‘ 

Preterito, 

Femminino. Singolare, Mafcolino, 

n’rpan Y - 

: : t " * T 


Comune , 
Comune l 


s ;|i- ; T 


T :|l- : T 


»r 


Il I * 

t : T 


plurale ; 

ttpsn | 

onpfln » 

Comune. * 

Participio primo inufitato. 

Plurale. Singolare. 


iv : : r 


\ 


o’npsn 

ri^an 




n 

H'T •• 


Maf. 

Fetn. 


Par; 




. / 
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Plurale . 
D’Tp 30 

rì*rpfla 

i’t ; \ 


Participio fecondo; 


Singolari 
*Tp30 Maf, 


rr : •- 


Femminino. 1 
Comune « 


» mpflB IN HTpfla Fem, 
Infinito^ 

Tm- 

Futuro ; 

Singolare , 


npsi\ 


Comiuie . 


Plurale . 


nnpuB 

T : T 

nnpB^ 


Mafcolino i 
*7p£)N r 

*rppn * 

’Tpfl’ j 

1 7 ~ : T 

1 

npSB 2 

Vi??; s • 


Annotazioni al "Preterito. 

Di quefta eonjugazione , e del preterito 
fono le Tegnenti voci , Fu profìrato , 

Fu pittato via , namn Fu rovina- 

1 • • * * K T t: T 

ta, guaftata , PVT?BTT Fofli fatata , cioè afi 
perfa di fate , \F1 7*7nTt Forfè eh' io defilerei ì 

Dove la Hè ferve d’ interrogazione , come mo 

Ara 


l 
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lira la Scgol fottofcritta i ed anco è caratté- 
jrillica per quella conjugazione . Altri però 
formano diverfo giudizio di quella voce. 

. • • • 

Al "Participio fecondo. 

t 

A quello participio appartengono le fe- 
éuenti voci , JVltÉJB Corotto , 1TTt>l3 Con- 

torto , Trcfo , pigliato *TByB Condì - 

IT t: t 

ìuito , ftabilito , D’TnNIO Contigui , njWpn» 
fatte ad angoli, Sterminate ec. 

I T T: T 

\ , • 

Alt Infinito . 

IV • 

All’ infinito appartengono quelle voci > 
nSon e fiere fparfo di fate, 3"inrt Defolare , 

- : t l" t: t 

rDSTtfn efiere gittata a terra. 

ir : : t 

. _ l 

A l futuro > 

Del futuro fono le voci feguenti “UjjPA 
Sarai abbruciato , Din’ Sarà dijlruto con 

Scommunica , TaiT Sarà conftituito , 

• * T : ; 

Saranno giltati via ec. 


vr • 


i 


C A- 









•j 
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- * ■ 'i , 1 I . • i , • 

CAPITOLÒ xxr. 


» . * « ! 

Della fettima * ed ultima conjugazioné 
detta hyQm. 

1 . . , ” . . , 

Quella conjugazione , come vedelì , h* 

per Tuo particolare caratfériftico prepolla la 
fiilaba A"!, così 4 Tj?3 in quella conjugazione 

fi ‘T^SA'T > e lignifica fe fleffo propofe , fi fe 

"Prefetto per vifttare , offrì fe fleffo per zaffa- 
re •, imperciochè in quella, conjugazione il 
Verbo lignifica azione di fe medefimo , e 
che termina in fe medemo, come per efem^ 
pio, TD’ìpAT Santifico J e medemo. Qualche 

volta lignifica frequente azione continua * 
ed eccellente ,• come farebbono preflo noi 
Latini i Verbi zittito-. Fallito. . Alcuni altri 
finalmente fono di lignificato attivo nulla 
pià di quello liano nella prima conjugazione 
detta Sp , o Sj/3' : v. g, Pregò ,> 

Supplicò . i Rabbini ufano comune- 
mente fa Nun in luogo* della Ile prima ,• € 
cosi direbhono y pnflj . \ 

Siccome le conjugazioni ,• che hanno’ per 
loro cararterillica' la' He,, o la Nun , come 
s c veduto iti alcuni tempi, perdono quella 

loro 


/ 
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Ili 

loro particolare caratteriftica , così in quell» 
conjugazione , come vedralfi., fi perde 1 » 
Hè : V. G. fa il participio ‘Tifino, e non 

ipQ/ino. Alcune volte cade ancora la Tau: 

V. G. TtN33H Trofetixxai , come leggeli 

in Ezechiele al Cap. 37 . v. 1 . Ciò fuccede 

ancora quando la prima radicale è una di 

quelle tre lettere , cioè *7, £ 3 , n. Quindi 

ne* futuri , e ne’ participj , quando la prima 

radicale fia o laNun, o una delle tre men- 

tovate lettere, cade la He aflìeme colla Tau^- 

come 13*10 Tarlante , N1D2J1 lnnalx,eraffi 
- *! r " * 

quella . 

Quando la prima radicale fia una delle tre 
feguenti lettere , X > D > t , quali comu- 
nemente chiamanfi lettere libillanti a cagione 
del loro fuono , allora la Tau fi pofpone 

ad effe : V. G. nW.1 Lodò fe JleJfo , dal- 
r- : • 

1 » radice n3t£> • Di più in quello cafo 1» 

1“ T 

Tau dopo la Zain mutali in Dalet, e dopo 
la Zade in Tet .• V. G. fOITil Treparò fe 

tnedefimo , dalla radice JBT , pl£ 3 Yn Ciuftt/tcà 

fe flejfot dalla radice pTJf . Ora cfponiamo 

l’efemplare ordinario di quella conjugazione, 
ad imitazione di cui flettonfi, mutate quelle 

’■< cofc. 
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cofe , che mutarti debbono \ tutti i Verbi 
della medemà. 

Preterito. 

Femminino. Singolare. Mafcolino; 

n'ijpsnn ^gann 3 

rvìfjQA'i nngQnn * 

Comune, 1 

r ' *1'" " f ' 

. Plurale*. 

Comune. ì'TÌPAM 3 


impaci amgGnn 1 

Comune . i ìJ^TgGJVr i 

Plurale. Participio. Singolare J 

- affino "t^dra Maf. 

ninfeo :/VTganp ifc* n^anp Fem. 

Infinito. 


•Plurale . Imperativo * Singolare . 

ngann Mafc * 

niTSanf? * ’I&SAI Fem- 

T ab*- ; V 

Futuro . 

Femminino. Singolare. Mafcolinoi 
Comune. *1 pQfttt i 

r r*“ .* v 

TgGnn a. 

ij?Qn; 3 

Piu» 
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Mur»fc. 

%3flJ ,| , , 

t \ l * 4T ; • % 

'f$t 8® ■ W$M » 

ru^ww in^ ; I 


•\t.’ 


"f'T 




^Annotazioni «/ "Preterito . 

• ^ , r . v T- J . ., r t r‘:'rt&l Ih", 

' Al preterito di Quella conjugazione 
part erigono ancora le voci feguenti , benché 
dall ordinaria loro coftruzione apparifea ili 
effe non piccioli mutazione : Spam ZeS 

dì fe jleffo , Fortifico fe ftejfo , fi fi 

coraggio H^JVI Rafe fe jletfo cc. 13nnfc 

Uc compagno fe , fi gffocciò, dovè alla Calde* 
Ita porta 1 Aleph in luogo della He $ colie 
trovati nel fecondo dei Paralipomeni al 
Cai», io verf. 3 y* 0n fimile caldaifmo tro- 
vi» xn Daniele al Gap. 7 . y. 1 j. jn*l 3 f|g| 

1 “ • : ; 

** trafitto . In oltre V attiene a l preterito di 
^Itwà conjugazipne la fegneiìtè yocé benché*! 

«ipwfetta j -J33’tf zjerà purgata PtaftJ 

* .-■*•••' 4 

guumo notando ahre voci un pd varie, ch$ 

parimente fpetrano a qtlefto lpogo : ftJtjy’iri 

S ingra/ìò . Voce comporta dal StlSn » ed 
1 r f--i ' 

** ***** *** 
H cosi 





r 


così E mtflrermm grande 

• ' >’ ,r .~ : *'*' •' 1 frv • r 

£ confolerommi , VT&3JVI furono numerati m 
rnftilj ed TVl&n Turificarono fe ec. 


« "i • 

^ ‘4 * 


5 r> i Y . » 1 


oil Tarticipio. 

- ' \\ ■ '* - - 

Al participio di quella conjugazioné s’aju 

partengono le feguenti voci , ed altre fimi- 
" [i : V- G. !jT3m. 9tuatiifp&.Jr, 

Mondante fe, ASHO Tarlante ,» *ì3Frt£)l3 Qt> 

inaiente a‘ fe la mercede 4 f'NjO Irritantefi , 

frip)SrO Comprefo % pigliato t Honom jlf- 

*nr* f * ‘ • * .ff r • * 

fettunte, trattenenteft , Infuni ente , 

4>i impfixtofce ec. 

4 ! j A 




• .tu? *i ó>a 

4 


w</r Infinito. 


• .« «.■.• r" 

«•: *?t*> 

RI * ■•. I 


AH’ infinito s' appartengono le feguentivo- 
l\, c loro limili : V. <j. .-jgBKlV 5*rr */► 

* rmrfl , nSffltfnS ^ «ar/ì , D33n U- 
# -r - ; • ; * *• I 

matti, ■ r -’ ?! * >•» 'Vv? *■ * <'-■■■• ■“f" *>< ?■? 

i i i* s jlli Imperativo . .* .V. 

' » * 

l r «, yv i A .V ■ -v''t ’< 

A quello imperativo $ appartengono que- 
lle qua ttro veci:- ^Tnfn fortificati , fatarag* 
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, sh * M fi**h smù le fefi 

fa* ìinDH Mondatevi. y*: ' 

• . M Futuro. ; ; ; ; 

Appartengono quelle voci al futuro della 
|>refente coniazione : Oranti Mi tonfale'* 

rò, INSANI Mi glorierò , Mi guar- 

derò , cioè C4 t,c£q fl|ibi 

camminerò , mDW'K Mi guarderò , 
Ttnftfì efrajfeffaz decora , ' *rpnnB r* 
?» 0 j?reraz benigno f OfcWl , in vece di' OtDPinB 

' . ‘ 4 T ' t »T " i- ,•> 

r; tnoftrerai-ptfroy dalla radica 013 A, e limili * 

“*•' V' ■ ■ * J •7'cjt. ,--J »*,-,• . . ,1 

CAPITOLO XXII. 

f . • • \ , : 

i‘ > .*■ ? rero; imperfetti. ì 


Sino ad ora abbiamo veduto come fi flet- 
tono fecondo le fette Conjugazioni ì Verbi 
perfetti , cioè quelli , , che d' ordinario mai 
perdono in flettendoli alctio* delle tre loro 
radicali. Ora bi fogna o {ferrare come flettanfi 
* ,^5^* * quali fono porti in due 

cioè, altri chiamanfi imperfetti , per- 
‘^flettivi -, cioè perchè nel coniugarli 
perdono! d ordinario .qualche, lette» radica- 
■-* , * Ha le: 




* > 



riè: 

tt: f. tri ''imperfetti , perché qmefcenti ,* ciò*; 1 
perchè hanno fra Je radicali, per radicale 
una delle quattro leguenti lettere 
ed in Conjugarfi ; ai pari dei difettivi , fe. 
gliono perdere quella loro ‘lettera radicale g 
delie quattro ibpra mentovate lettere, cioèt 
° j° f y -, °,Vati et. fecondò thè hanno per 
radicale urta di quelle .' Sono però t Verb? 
vduiel centi diverti dai puramente- difettivi y 
Parche , diffettivi fupplifcono col Daghès la 
lettera , che perdóno, come lì vedrà a fuò 
4ip g o , 

I Verbi poi Affettivi fono di due quali: 
ta : alcuni fono quelli, <ke hanno per prK 
»a radicale la Nun e la perdono conjq- 
gandofi, compenfando quella con un Daghès 

_ r il* <5 ? ando non fl i cuna ripugnanza V 
Viuelti d’ordinario dagli Ebrei, da’ Grama- 

t,cl > c Lelfict foglióno chiamarli DefeUi- 
y a * H un > cioè mancanti della prima 
radicale . Diceli Tè , perchè hanno V 

analogìa della voce W la dì cui prima ra« 

\ , , fr x t su 

dicale e la lettera . Pè , e perchè quella voce 
è un Verbo perfetto . Così que’ Verbi, che 
fono difettivi , chiamanti diffettivi di £>è 
“Hun > fe mancano di prima indicale , che 
fia Nun.-, e còsi < direbbonh Deferiva Vèr 
J°d } fe mancaffero y o fìa perdettero la pri-, 
ina loro radicale , che folle Jod’: così purè 
•fi: fc ctiva Nghai» t fe la laro mancan- 


i i> 


K 


te 



U fede Jod feconda radicale ec. Chiamanti 
dunque ,, come dicevamo , i primi difettivi 
Ti Hun , perché eflendo la |oro prima ra- 
dicale la perdono nello fletterti, *’ qua- 
li debbe unirti il Verbo npS prefe , come 

apparirà dagli efempli . Oli altri difettivi fo- 
no quelli , che hanno la feconda radicale 
raddoppiata» come MD Circondò , o fia an- 
dò intorno - quelli in flettenti» * perdono 
una di quelle due lettere , compenfando la 
inancante con un Daghés forte, quando non 
fiavi ripugnanza, ed o£nj volta che la voce 
crefce, cioè non rimane tnonofillaba , il che 
fi fa ancora ne’ primi difettivi, e qiieili feì 
Condi chiamanti Defeaiva T^kain , per la 
ragione detta di fopra . 

Ora veniamo allo Schema, cioè a- difen- 
dere l’efempio d’ un Verbo de primi difet- 
tivi, e fia Vii, che vuol dirè s ac cojìò , 

fendendolo brevementtf nelle fue cpnjugazio- 
ni, ed eccolo per tanto nella prima- 

Nel preterito fa come i Verbi perfetti , 

«ioe , JtiXì Jii s acfoflòy Tu t acco- 

, " T • »T ' i.rf' * * 

fiafti ec. Nel participio attivo fa <Acco* 

t 1 r . * 1 ‘ ' C :*!> f • * ";V 

fta^tefp , nel pallivo come nel Verbo 

* n - n * tQ Ptà) t nell’ imperativa) 

TO) , e nel rimanente, come teglie ; & 

t H j 'ita- 


le 




••"I 


Imperativo. ' 1 " ^ ^ 

Plurale*' v . •*•: Singola rè, 

1 «ttfj ’ :T£>d 1M t£>à Ma • 

tóSfo Sfa Fem. 

• :-f il” ■ * •• l • « .• . .} * 

’ Futuro. 

"Singolare.' ;''. 

femminino *■' J Mafcolinò » 

Comune. fcfctó* IN fcfàN i 


I . •; | • : • 


® V • ® **. 


* L , * 


. • . ItfarV - Wà' y. 

r;,, >iut *! & • ì ^.rf: n r k 

Comuni; ,' v Wi? * ! 

- ftWìfc %■ 

... •- - /.//: }% f. ? ! 

j? t ' i < ; •“ * *$• i ’ 4 *-£v£j 

. ,o.* v , \JLwn9tAxiw ;<dt Infniit^, v ; Vt<| 

t - - *• 4 

Kon Tempre fi fupplifce alla manctnaà 
della prima lèttera col Daghès forte , Ipe- 
tialmentè nell’ infinito , e fia perchè non pre- 
* cede alla feconda radicale -, che ^diventa pri- 
ma lettera dell'infinito alcun’altra lettera con 
punto vocale , che renda forte fi JDaghès * b 
iia perlevare qualche incommodo * chefipr% 
verebbe in leggendo ^ è molto più. non 0 
tupplifee a tal mancanza , nel modo detto 
di fopra in alcun* voce dell’ imperativo , fic* 
.A’. : ;• tomt 




* */ 



in 

tòme all* oppofto femprc fqccedé nelle voci 
dei futuro, come può vedere ogn’uno con- 
fiderandole attentamente . Voci dell’ infinito, 
fono le feguenti: nell' accofiarfi , rWjfo 


Ter accofiarfi , Mentre egli i acco 


lì. 




flava , DM3 Secondo il toccare ec. Il Verbo 

•r** ; 

fJPO , come fi è detto altrove fa DD Dare £ 
quindi ancora colia Nun ?r>r>S Ter dare* ci 

anco HIT* Torre , DM, o \r\2 Dare , m?. 

,T * ’a l v. | Ìl.iT | » ,, 5 A. V> 

0 DHp T rendere» np7 prendere. 

. , *• * ^ ; .• % A : * 

• ;• J VC..S . t V$ • 1 

,• - «dii' Imperativo . 

• s ^ *. *••-* »» *► • .<eayt‘ . >3 

J ' - 

All’ imperativo s’attengono le feguenti , e 
fìmili voci: Tti } , o -nt>3 Mcofiati , HpS , o 

Hp Trendiy m, ó W3D Da , Mcofia - ' 

1 v i ,r '• I ' 

few, ’Hp, o ;np7 Trendi , Mcvfluti ; 
Cadi , fot tome t tifi , 'Tì'q t romei ti . 

. -«li (tv/ > 


futuri. 


Del futuro fono le feguenti, e limili vo- 
ci: Hi*** Cufiodirò , npN T renderò , così 

de. o nifi# Oerà , Sntft 

’* 1 H 4 ' ’ //** 





hi 


,.À 
. \ 


? . 


**Q 


/frfera/ , £)ì3Fl Scaccierai , , fin» 

Bifcenderà , SW’ 7V#for* £j« , tfri’ 

deranno , Coccoleranno , la qual voce 

, , T ■ ' 

lcggeficome Te fta/Te ferino così an- 

t : i — • 

co' leggehili in altri limili efe'mpli, ne’ qua- 
li vedraffi la Nun finale con fiotto Kamèt*.,, 
immaginandoli Tempre mancarvi l a He per 
ultima lettera. 


• ' _ • ■' ‘ C V i 

CAPITOLO XXIIL 

. . a v 4 .r,r« - ;T ***Vl c 

F/e#owe delio fiejfo Verbo nella fecondo 

Coniazione ditta §»?• ' 

'• i:, *jl «••vaftc uà > ìji!,ìa^;i‘'!A 

, t -U Preterito. ;•-* . • r; ^ 

Femminino..- Singolare v ,, Mafcofina. 

èaVt'iy " t ' ' * . 

^ * « 

: 4“ 


r 

t'.r 


TO'J3 ‘i * ‘ 3 

* T * . .T !“♦*.* 

rtyn i 

Comune. ’ ’ * " ‘ 

. ; ,r. 

* Plurale *■*> 

Comune. Tl£>’jù 3 

• * 

P i ' 


Comune , , f 


?&• 


.J 




oy VjOOglt 



1*1 

|J.* * rii . $ Jtatticìpio . ' ... - ;.r 4 

Plurale. ' , Singolare. 

ayn . ‘ Maf. 

fW'AJ tlfttÙ 1K rw 'tì Fcm. 


t T 


V IV* 


IT T ' 


L’infinito, l’imperativo, «d il futuro fan- 
no come i Verbi perfetti nella feconda con- 
jugazione. ' } 


-, . * \* “ V 

x V< .. * 


Annotazioni al Treterito : 

Al preterito s afpettano le feguenti , e fi- 

m/li voci ; Ohi Si confolò , Fu circon- 

r - '■* • • •* “t! 

Cifo , np7 J fu prefo , ’JFVW^ Fui ef agi t ta- 
to» tormentato i JJVtì Sono flati ghetti al baf- 
fo , ìypfij Furono rotti , infranti , HHpSa fa* 

* t * it't : » “ 

5 ' f .5; y#/ Participio. < * V 

Di quello participio fono le feguenti e 

fimili voci , Oro Penitente , iWI} Scaccia - 
/ . . . Ir ’ t**' 

ta , 0’7tM Circondò, 

t\ -V, *' ■ 

.iv -f :•;* *». infinito: - < 1 " 

AH* infinito s* attiene U voce S|fàìl EJfer 

fcrcoffo , quale è fimi le agli ^ltrj infiniti, chi 
*«,à abbia- 


ut 


abbiamo diftefi nelle note all’ infinito della 
prefenté cónjugazione dei Verbi per* 

9*. »-»'* . • * . f *• 1 -w- *.4 

fetti». ... .v. 


7 7 '•* * M hi* * ' *\j*t - 


C. ? ; 


”•<<»>. fUwif- J r -n l: .'7 « sfj.r.v <# 

tuffane dello fieffo Verbo nell a Confutar 

detta S’UflH , che è la quinta 

; * v 

delle fette. 

■ Ì e % * * <w' .-j* v» !A 

t 1 » i Preterito» 

Femminino* Singolare* Ma (colino. 

ffltfcn - ' ***£}; J.. 

. pài srl putfm » 

• T : r • 

Comune. ’• « 1 c WSBàflf t » -, 

Plurale »’ - ***£ 

Comune^ vvi 1 ? tv . ITP’jn $ 


Comune. -• « i 

. ^ ’ • : r *. i * 

Plurale. Participio. ' < Singoiate* 

O’tP’àO Mal". 

nW’ia 

t 


.•r\TPìU IN ntP’itì Fesa. 


v 


•> 


«r .. 

Infinito. » Vi rteèV \ 

$fi * «’jn ,**.»* 

Im* • 



\ 


4*J 


imperativa *, 

Plurale.' \ Singolare. 

■fif'Xi ..*> -v. . Maf. 

*•» - .■ 

/ ,*W;>n .<•.-* r v, >u>'in Fem. 

' * : »•— • !• “ 

W* * £utur®. 

Femminino ; • 'Singolare . Mafcolino < 

Comune. S à , *’'? •* -v V ;i t f r *% 

* ■' »• " . " 

-r*. . ^ \ ri %•;*.? 

f r“ # *i r “ 

L ,*\ *}*&*'"■ ..... 

r ~ , i -■» . i- 

c, ' ; ». ’ *!-••.•. • u Mmll* 4 r \ 
Comune. \ '•> v*i3 I 

hittfaD -■ •■•; ‘ W’in i ’•* 

" w»*» ^ 

* : - r |rv*r ; trv> 

Annotazioni «l Triterà*. 

Del/ preterito di quella cpnjugaaoue è U 
feguente voce > td altre limili , ^Snll Ùih 

*.•* »n * v *• JU." *» • M «•» • ‘ 

di da poffeiere ì • ' . 

iffi infiniti . , - 

J l um**ò pw* 


girare,' Ì*3T ti. *d %1 fami- 

». 2 far cadérti ^'PÙf^.Ter coli- 
si- V - ’ 


re , o fondete , fcc. 


S*vé 


M 





i*4 


*4lF Imperativo,. 


:\1 


rltf*XÌ Avvicina, appreffa. [ 

Al Futuro. f ^ 

i » ' ■••••* 

nrM .Annunzierò , y’3’ Manderà fuori. 

*■'7 4li»rc "t 

fV}* fari rifplendere , , £ toccò, ^03 

farò partire , cfcf /» /><zrt4 , *Vò' o *?J’ 
nunzifrl , vìPl, £ cuccino , iTtó’j'J! 
co» /c?4 , <J31> £ / corremmo come l’ acque , 

v ' *.*tf . * 

TlTO’ìn Accollerete , DJ7V3’ Calzeranno quel- 
li • < : £* ‘ ’”i _ • 

li dalla radice ‘jt/J , calzò , 01fi3’ Frange - 
r 4 »»o quelli ec. 

G A R ! T DIO XXV. 

Pienone dell accennato Verbo tD’òì nella fella 
' *'• i „ U& ^ 

- * ; <;onjugaztone detta 7j7fln. 

: .t, ù 

^r^crito,. 

ftmaàwi&: Singolare/ Mafcolino. 

h '4?t 

fV : iv. 

Comune,* 

,v. rtt»? 


- . 

. 
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; Plorale . ; 
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"Comune. IWiìl 5 
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f>> anvn % ' 

»••• S ■* •- 

Comune ì'V. / Ci ,1 O V ’ i 


•r: : v 


r V 


Plurale. jftrtkipio. . Singolare: 

: D’Wip ' ' " . v • ' lÉfaÒ Maf. 

> * ,v " ' N . Watt f'em-. 


% «.• pwr. 


ìt t . 


•«pr «"ffS. ... *- *— 

ì" , U « V . r 

.! , futuro. <•(■(*{ . 

Penami nino.- *t Singolare. -> Mafcolino. 
Comune. : i 

•;f ' ’ r: " Wan a. 

f % I* : \ 

•* * 1 c. iti? 3' 


X* 

* , 


•f.'v, « i» 


oj 

Comune . 

-V '. , 


Plurale . 


rv. 


't0i3 I 


‘ ìTtyjn x 

•■-IjTjW , < .? ». Mi ? 


Comune . 


r. i <1 


o4nftoiaiioift . 


itùfl» t 

* 


• 5 


. *■ V . -JM 

Podiiflltfte voci fi trovano appartenenti a 
‘quella conjugazìone , al preterito della qua- 
le loto la feguente trovali appartenere 
IPPOn Sono 'fiati Jìrappati via . . t? *> 

l» : : T » 

i ^ 


l . 


\ 


i 
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Uf Futuro ; \ 

« , ■ ■ t h «tfoirfcjS 

OS* Sarà, vendicato * HS* Sarà prefa ec, 

.••ÀVi.'fT «n ’T^-trre • 

• : . 1 « . > . 

•f 'A' * ITOLO XXVI. »£> 

if* difettivi nella feconda radicale 2 4 

. Sino ad ora abbiamo porti gli efempfari 
da’ Verbi Affettivi nella prima radicale ; è 
tempo dunque di difc!orrere de'diffetrivi «el- 
la feconda , cioè A que' Verbi , che nello 
fletterli perdono la feconda radicale, benché 
ciò non Tempre fucceda , come li può cono-* 
feere in leggendo la Sacra Scrittura. Q_u erti, 
come abbiamo, detto di fopr* , fono que’ Ver- 
bi,! quali dopo la prima radicale hanno le duo 
altre diverfe dalla prima, che fieno le mede* 
me però fra di loro , coirle fi vede nel Ver- 
bo 33D Circondò , o andò intorno ad alcuno l 

Ecco tutto f efemplare di quello Verbo dif- 
fettivo nella feconda radicale , della prima 
con ju ga z ione ^ 

. Ureterite 

Pelami nido : Singolare , Mafcolino . 

* fc» *nBO ■ 30 1 

TI- - - 


r i, iì > 


i; 


Comune . 




’rtto * rrf 


-t ^ ir 



. •’**r 

e *..•#'>, -.j Murale « 

Comune r ' • 13D f 

imo opipq * 

Comune . 1JÌ3D l , ■ 

Il participio tanto attivo » quanto paffivó 

fi fa fenza perdita della feconda radicale , 
come ©e* Verbi perfetti. 

* " .Infinito : ^ 


ù} ; r/ 1 *.' fi 3ìjP^* * ■ 

Piiyalr Imperativo. 1 *\ 'Singolare, 

Wte DÌO Maf. 

a T»- i v c|i i S \ v rr - * $-*•; vq, t </' r 

. ni’3ÌD ^ ' \ _v* Fcm,' 

Futuro . 

femminino. f #&ólsu& ' Mafcolinp. 

Comune /"'•$*•** ^ ^ •' 1 

r *3tow % ■ 

•» T : ;*-« 

SlDft * 

t.:- • Munte. 5 ' ' •••* 

Comune: 

: r » *■• = , t 

Comune . 


aflbj 1 
«fon X 

. I T 


|D0» 3 

*4 X 


Xotf al Trttcrito. 




AI preterito appartengono lé feguènti , e 

finuli 


, ti 
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r . . > 


fi in ili vod : H3T Élla * divenuta molta * 
nrQÒ Coprifli , ’nil« HO maledetto , 131 

ti - » v- . •« t , C/T'"' * 

Citarono la freccia , }D“Ì f iwtffedtaw 

? .vV.Y - .. 1 • 

ttBFi SiawiQ conjumati . 

SI’ - «•• • -J>. *i*,r * ■'.'•ir.-; . •• 

.*&•. \ * ,ìs 4 <* > 

*Tn’'n3 «(fame , vb ter Ji- 

I r : • * - *•» r : 

fendere, o Aitare 4 Seco»* *7 

dirigere, 0*qS Ver di Adar brìi , 1pm23 ,ò 

- jr ir r : ; - , . f r'W' y •• 

Ì&H3 “Nel/o flabilirio , Jlfi/7 Ter parlare a 

I» ; : 1 T 

buon ora, rt 3TÌ Far m*ia, /tìDW Òefola- 

i;:* c *T 

re . Altri Fanno coijié Verbo perfetto * 
V. G, 32 dS Ter andati all' intorno , OanS- 


Ter tfc<M*re;> 

. 


» *■' 


M Imperativa . 




Si Getta, m« Maledici, H3p Jfafotftì i 
1i3p AmN&cì ^ nello , HTTJ? Corrobora , ÌOIL? 
Stupitevi -, n< Maledite, ^5*1 Cantate, fllSo 

. i i » 1 :*»♦« * 

alzate qttiÙa, e limili. . 

' - k •*? 

X, /*' . • F*t»ro 

* 3PN Maledirò, r>D*J imperò jprMgM* 
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• . ,2 9 

ro ", OT Ó y Si ftupirà ", *11» Ruminerà , DII’ 

I U * \ • 

Tacerà , *T1T£>» Sterminerà , ?1T Canterà 

ir »i r 

rrr Conquafferà , DT^Ì £ /ece vermi , /ari 
vermi , ^TPi S'ari [pezzata , HT33 Saremo 
fatti preda , ,*1^33 Confonderemo , 

IT :| T \ I ; l- * 

Faranno fuono, f doneranno , 

CAPITOLO XXVII. 

Ff empi are della feconda Coniugazione detta 
*???? A'itrir difettivi nella 

feconda radicale '. 


Femminino ; 

H3D3 

A13D3 

i “ : 

Comune. 

Comune.’ 


'17 

Comune . 


Preterito. 
Singolare . 


Plurale 


Mafcolino ; 

3D3 3 

r t 

J1Ì3D3 x 

t | - : 

711303 I 


1303 3 

i _ r 

0111303 x 
13Ì3D3 i 

I - ; 


Par* 
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Fiurale . 

Participio : 

Singolare . 

0’3D3 


303 Maf. 

1* “ : 


ITT 

ADDÌ 

' 

H3D3 Fem. 

1 ” : • 


»t - : 


Imperativo 

Singolare . 

Plurale . 

ìson 

|— • 


3DH Maf. 

r ^ 

H3’3Dn 

T I •* * * 


’3DH Fem. 

T • 

II* 

Infinito . 


Femminino I 

31DH 

i • 

Futuro." 
Singolare i 

Mafcolino ] 

Comune. 

• 

3DN i 

I" V 

' *9* 


3DF1 v 

3DB 

• 


30’ i 

r * 

l 

Còlhune. 1 

Plurale . 

003 i 

r • 

nvacpi 


13DA i 
1 “ * 

1 


13D* i 
»- • 


Annotazioni al Treterìto . 

Al preterito di quella conjugazioné appar- 
tengono le voci limili : V. G. "1/13 Si è lec- 
cato t inaridito , rìH3 £' flato rotto , Sn3 É 

flato 


'■"DTcJttized Eyt 



• . *3* 

fiato profanato , DBÌ Si è liquefatto , Spi 

e' divenuto leggiero i J"DDi Si è rivoltata , 

T »•* ~ 

Hp3Ì finta cavata fuori , r»3DÌ Fu cir- 

l'r : ir . li ;ir 

condata, Hnni Fu rotta, FOni Sei divenu- 
ta grata , tbn> Sei divenuta profana , iSni 
Si fono lordati , Arfero , si fono 

IT* | T 

rovefciati , ITii Sono flati tofati , IDpi Fu. 

»“ 1 1 r 

rono tagliati, 12T£>i fummo rovinati. 

\\ " : 

Al "Participio . 

DBÌ Scioglientefì , OHNÌ Maledetti , O’BHi 

i"T i* r •• _ ,-t •• 

Rifcaldantifi, H3Di Caufata , nDTD’i Defolata i 

U • : ir • ; 

All' Infinito . 

DEH Liquefarfi, SflTÌ Trofanarfi , iSnnS 

c» • i .. .. I • •• : 

Per imbrattare fe fleffo . 

* ■ " 4 ( 

All' Imperativo ! 

ìnan Purgatevi, IOTI Aitatevi: 


*)3NI hi incurverò 


Al Futuro . 

\ , 

)trò 7 bnx Mi profanerò 


nmk 

T|- •• 
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Sarò {paventato » Spi4 Sarò fìimatd 
vile , DJYN Sarò innocente , dove la Jód \ 
additizia, OìnN Sarò puro , yìlB Sarai con- 
qu affato , ’o'lFi &*w» {terminata , tJT 
rà renerò, ")£’ Si /-ari amaro, DbtW in ve- 
ce di DDt3’ Si liquefarci , Snn profanerà fe 

I •• r • »" " 

/iejj/i, onn Ella fi confumerà , Tace- 

ceremo , IDI’ S' innalzeranno , l^p’ Diveran 

i 1 , . 

leggeri, Saran deprcffi , YTV Saran ab- 

bruciati, 1BJV Saranno finiti, 1DMD’ Saran- 
no liquefatti in vece di 1DDO* come dq* 

vrsbbefi fcrivere, fliSDn Elleno volgeranfi . 
n- - • 

A ' . V 

C A-P ITOLO XXVIII. 

JEfemplare de' Verbi diffettivì nella, feconda 
radicale , fecondo la terza conjuga- 
zione detta 7UQ. 

In due modi i Verbi diffettivì della fecori.- 
da radicale fogliono formarli , e fletterli in 
quella conjugazione , cioè col duplicare la 
prima radicale , ponendola avanti 1 ultima 

radi- 



radicale , come farebbe Kivolfe , dalla 

radice SSd , S&Sfc Coprì , dalla radice 

' T '“'V 

77t3 i di tali Verbi però quivi nulla parie- 

I - T 

radi , perchè eglino nella fleflìonc imitano i 
Verbi perfetti della conjugazione Sj^ 3. Ov- 
vero i Verbi diffettivi della feconda radicale 
fi fanno di quella conjugazione col mutare 
in Colem la Chirec per levare così la Cacor 


fonìa, dicendo, D3D in luogo di 20D , che 

i" \ ■■ • 

fembra un pò afpro a bene pronunziarli , Ed 
ecconc tutto l’cfemplare . 

Preterito. 

Singolare. 


Femminino . 

roaiD 

i r • 

BMÌD 

: : r 

Comune t 


Comune : 
f-HMiD 
Comune . • 

Plurale . 
O’MÌDB 

i • 

niaaiDB 


Plurale . 


Participio 


Mafcolino 
MIO 3 

ramo ^ 

T : i~ 

’BMÌD i 

• M- 

lOOiD 3’ ! 

I 

DPìOOiD ai. 
Ì3MÌD i 

Singolare.' 
MÌO £3 Maf. 


»M3 ÌDO ÌN nMìDQ Fem. 

viv \« it ; s 

I 3 


In. 



m 

Infinito i 

‘ D31D 

i •• 

\ i 

Plurale . 

J33to 

' riaaaio 

t : r* 

Imperativo 

Futuro.’ 

Singolare , 
3DÌD Maf. 

I M 

0310 Fem. 
1* : 

Femminino . 
Comune . 

Singolare. 

Mafcolino ^ 

33ÌDK i 

r "J 

031DB 


331DF» t 

• •• •’ 

33ÌDB 

. 1 . 

saio» ì 

»" ! 

r* i 

Comune 

t J r* 

Plurale ^ 

aaioi j 

Ì331DFI 

’imId’ s 

1 : ; 

• 

^Annotazioni 

, > 

» 


Al preterito appartengono le feguenti vèr 

ci : bSW Facefti, ’FiOOil Sedai ec. e così 
T : r * | 

alcune altre negli altri tempi , come fi può. 
vedere nei Leilici • 

^ ■ / 

C A- 


I 



CAPITOLO XXIX. 

i ' 

tfempUre de fopradetti Verbi nella quarta 
Coniazione detta w- 


l ... 

In quella conjugazione il Verbo dovrebbe 
ftenderfi colla fua propria puntatura , cioè 
P33D 33D ec. 

T : i - ■ I " • 

• Ma come fa offervare Abenhezrà , ed il 
Kimchi ft Ilende come il Verbo S/lj/ Fa- 


i fius efi . 


Femminino ." 

H33ÌD 

I T * 


FO3l0 

? : i " 


Preterito : 
Singolare . 


Mafcolino ; 


3310 5 
T \ 3310 z 

t : t - 


Comune . PD31D i 

• :i” 

E così feguita collo fteflo ordine nel Plu- 
rale. 

Participio primo. 

ec. 3310 

\ , T 

Plurale l Participio fecondo . Singolare' : 

0’331DO 33100 Maf. 

I • t : i T : 

nl33lDU r?33lb0 Fem.’ 

» x : i t T : 

, Infinito’ 

330 IN 3310 

I" 1“ 

I 4 


Fu- 


né 

Femminino.' 

Comune. 

’MlDT» 

33 ìDn 

i" : 


Fiituio » 

Singolare. Mafcolinói 

33104* i 

33 lDri »; 
■MÌO; 3 , 


E così col fuo ordine nel Plurale. 


'Annotazioni .' 


La prìmà voce del preterito col termina- 
re in Patach diferifce dalla voce attiva della 
fuperiore conjugazione , così ptire il partici- 
pio col terminare in Kamètz , e gli altri 
tempi tutti fono comuni, toltone l’infinito.’ 
Al participio di quella quarta conjugazio- 
ne appartengono le feguenti, e limili voci : 

V. G. Dall Innalzato , SSnO Ferito , SS'na 

ir . . . it : s ir ; 

impazzito , Sciocco , ’ 7 7 Ì 113 I miei Sciocchi , 

» I “T : 

o quelli che s impazzirono contro di me , 
cioè che fanno da furio!! contro di me , 

nW»o Rovesciata, rivoltata , fliTÙB Fa- 
ir T = • it; 

gliate colla fcga . 
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C A PITOLO XXX. 


pfemplare de' fopradetti Verbi nella quinta 
Coniugazione detta S^sJH . 


Femminino. 

rODH 

niaon 

.1 * -S 

Comune. 


Comune." 


Preterito . 
Singolare . 


Mafcolino.' 

3D.T 1 


Plurale 


I V r —, 

Comune. 


Plurale .' 


0’3Dt3 

i • i 


Plurale . 

13Df1 

l-T 

rti’aon 

T iv • 


Participio , 


JTìtìDn i: 

T | ■ 

’Pììaon \ 


13DH $ 

ontìpn m 
ttlson i 

Singolare . 
3DU Maf. 

H3DB Fem. 

it • j 


Infinito . 

3Dtt 

I - T 

Imperativo. 


r ■ 


Singolare ^ 
3DH Maf. 

I ** T 

’3DH Fem. 

. r 


\ 


Fu* 





Futuro. 

• : fln ' Singolare ’ 

Femminino. 9 b 

Comune . 


M- * 

3on 

r* T 


Plurale- 


Comune . 


nirson 

T,’. • ‘ 


Mafcolino ; 

DDK i 

»" T 

DD T\ * 

r T 

DD’ 3 

r T 

DD3 t 

r-f 

ÌDDF» 4 

• r* T 

*■&» 


Mnotaxjoni •> 

* i-tsis 

T°pi, *•"»“ ^ ■*? 

r ' L» . v* « w • Ef ‘ 

,„ rò ’rSnn cm»>»o« > P??~’ . 

cflmiati, rm»‘“ ■ w y..’ 

forno j *«m J)e/òinrono ec. 

'participio •. 

, fe . Ombrifero , 

30H Circondante y 7*u ' , 

nLfi ^Sf^> tbc ’’ i ‘ u, ‘ 

Influptditt , su. . ^ 
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ydll' Infinito l 

Snn Cominciare , Orì 13 Secondo il confiu- 

mare , quando confuta era j onnS Ter /Fm're , 

“ìanS Jl purgare , p^H 7 ridurre in mi-. 

nula polvere » 0 OT£)n Defilare. 

: - 

iAll' Imperativo . 

ìtàTP'n stupitevi , Ì 3 ’i")n Cantate', 

Futuro, 

Comincierò , SnN Trofianerò , 

T , - ’l* : 

Tarò cantare i OFlfl Farai intero , puro , "lEJì 

i m • • " “ 

U mareggierai , 30 ^ £ menò all' intorno , 
O’TÉV Dejolerày -TD’ Coprirà , Si'*! £ rox/e- 

• *MT 'Uf- 

ficiò y r-,ni Ed in f ranfie , n 3 D 3 Divertiremo , 

" "|r“ i|-T 

D’T£>' 3 Ì £ defiolammo , 13 D ’1 £ menarono all 

i » — / 

intorno , IJ^D ’1 £ ruppero , ptt/’tT Talpe- 

ranno. 

* / * 

CA- 
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fi 
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CAPITOLO XXXI. 

/ 

Efemplare de' mentovati Perii nella fefla 
Coniugazione detta 


r* ; t 


Femminino.’ 

n 3 Din 

T| " 

riaoin 

1 - 

Comune . 
Comune 


>IV 

Comune - 


Preterito . 
Singolare . 


Mafcolino . 

3D1H 3 


Plurale.' 


ràDin 2 

T| ~ • 

TìDDin 1 

• 1 - 


13D1H i 

I” 

oniapin v 
ìitìon 1 


Plurale . 

O’SDIB 

rasoio 


Participio ; 


Femminino; 
Comune ; 


Infinito . 

DD 1 H 

Futuro T 
Singolari ì 


* 30 1 B 

3DÌP, 


Singolari i 
3D1B Mal". 

I T 

H3D1B Fem. 

IT ~ • 


Mafcolino ; 

3DÌN 1 

I- 

3 DÌB t 
3DV 3l: 


\ 


più. 



Digitized by Google 



Comune 1 


Plurale ? 
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3DÌ3 1 

I “ 

nvsmn 13 ° 1rv *•’ 

T,; ' • 13DV 31 

1- 


^ fnnotazioni . 

Al preterito s’ appartiene quella vocè 
1DDH Furono depreffi , 

i : ; 

iAl Tarticipio \ 

3D1D Circondato con giri , AÌ3D1B Cbiufe 

IT 1 - 

all' intorno . 

MI' Infinito 

E fiere defilata quella , PltSTtfnS 

1 r - t • 1 t - : t 

Voce, che ritrovali nel Levitico al cap 26. 
verf. 43. e che Ha irregolarmente fcritta , 
quale deve leggerli fiOTtfrQ T^ell' efiere de- 

ir - t ; 

j folata quella , cioè mentre era defilata 
M Futuro : 

Sarà maledetto , J/V Sarà graziato , 

1 ' IT : 

r|3’ Sarà infranto ec. 

C A- 


\ 



% ( 



/ 


\‘ 


/ 
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CAPITOLO XXXII.' 


Efemplare degli flejfi Verbi nella fettimì 
Coniazione detta SyQni • . 

Frererto. 

Singolare. Mafcolino; 

animi 3 


Femminino . 

nnairpri 

roaimn 

: : r 

Comune . 


Comune .' 

panimi 

Comune . 


Fiutale. 


mainai 1 

t : |- 

♦naainDi « 

• ; r : • 

inaimi 3 


cnnaimi a 

IV : - I : * 

mainai 1 * 

Infinito • , ' 1 

animi 

Murale l Imperativo; Singolari 3 

W31WÌ * 33lmn Maf. 


ninnimi 

T :i” 

Plurale. 

D’animo 

I • : : • 

rianimo 

I : : • 

IVmminino . 

Comune . 

*nnimn 
»* : ! • 

3 alnon 

<•* : • 


OSìPiDH Fem; 

Participio . 7 Singolare.' 

mimo Maf. 

I •• ; • 

Minima Fem; 

ir : : 

. Futuro, 

Singolare. , Mafcolino! 

DainpM I 
pnimn i 

t~ 

anino» f 

1- :• Fltu 


/ 



! 


' "V 


Plurale. 

Comune * 

niaaw* 

t ; • 

^Annotazione ; 

Di quella conjugazione fono le due fe- 
guenti voci appartenenti al futuro , OaiWD 

T' acquifterai la deflazione , OOHfrf Sarò e- 

faltato , quella feconda voce può anche deri- 
vare dalla conjugazione Kal del Verbo OH* 

CAPITOLO XXXIII. 

Lei Verbi Quiefcenti 

Sotto nomò diverbi quiefcenti inténdiamò 
i Verbi imperfetti , i quali nel fletterli non 
folo perdono qualche lettera radicale + come 
abbiamo veduto ne’ Verbi diflettivi , ma di 
più mollrano con una vocale lunga , che lo- 
ro cade qualche radicale , come vedralfi ne- 
gli efemplari. La prima forta di quelli Ver- 
bi diceli de’ quiefcenti > Tè Aleph , o Tè 
Jody perchè alcuni , che cominciano con A- 
leph radicale , la perdono nel fletterli le di« 
Zioni , come fuccede, per modo di efempio 

ài Verbi Ditte, "l?N Cinfe ec. de qua- 
n 

li qui- 


/ 


*4* 

aataw i . 

»•• : . 

Ì33ÌDDD 2, 

l ! ; • 

133ÌDD’ 3 

i : : • * 


, V- 
‘ I 



' V I 

' 1 4 
i 





r 
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li quivi nulla fi diri ., pèrche pòca varietà 
apparifce nelle loro conjugazioni , e quafi 
niente di diverfità dai Verbi perfetti . Intan- 
to balleranno quelle poche colerelle , thè ab- 
biamo fatte oflervare nelle annotazioni del 
Verbo perfetto alla prima conjugazione . 
Quindi poi la prima conjugazione di cui 
prefentementc fi tratta , chiamali anche de 
quiefeenti Tè Jod ì perchè vedrafli nella me- 
dema , che qui fotto llenderemo , in quali 
voci perdino la ]od prima radicale i Vetbi , 
che da ella cominciano, e per efempio fia il 
Verbo 3T£V ^ ibbitò , nella conjugazione 7j? 


de’ quiefeenti Tè Jod . 

Preterito .* 

Il preterito, ed ambi i participj fanno co- 


me ne' Verbi perfetti. 

Infinito . 

vi ••• 

Plurale. Imperativo. Singolare. 

ìattf .Stt) Maf. 

’3# Fem. 

t •• t* : 


Futuro. 

Femminino . Singolare . Mafcolinò . 
Comune. i 

I ” ** 

’a^'n atf; 3 - 

. * ' Piu- 



Plurale . 

Comune . 

t :i •• •• 

Annotazioni . 

# 

All’infinito di quella conjugazione appar* 
tengono le feguenti , e limili voci : V. G. 
JTjn , o njn Sapere , conofcere , Ter 

fapere , HÌIO Dallo feendere , 3W’ bibita- 

it : , r 

re, {lare 3ÌID’ lo Hello lignifica , *tS’ Tar- 

L 1 T 

borire , n ) D 7 Ter fondare, cioè porre il fon- 
damento rh'y Totere , fYfc>3’ Inaridir fi , 
Sb’, a Sd\ o rhz Totere , benché quelli 

it l : •• iv 

ponno anche eflere nomi Verbali , che ligni- 
ficano Tojfanza , Rabujìexxa , Todcflà , rhb 

r t 

dalla radice 

\Al{ Imperativo . 

« Intendi , px sparsi. Iti- J Tcffitii, A 
onaS > o 5 S Va via , cammina , n*n Di- 

i T : » # TI- 

ZI?»: 


jL partorire , 

*rS’. 


in vece 


di mSS 


' IV T 


|-T 


M5 

Sti) i 
pltfB z 
12TV' 3 

l : •• 


K 



f caldi . nyl Sii dotto y intelligente J pìtf» 
Spandi , verfa , 7^7’ Tojjìedi . 

oil Futuro. 


• Non Tempre la prima radicale Jod occul- 
tali nella vocale Zere , perciocché (crivelli 

3TC/N, ed anche W’N abiterò, e 737’tf 

Camminerò . Così appartengono a quello fu- 
turo le feguenti , e limili voci: V.G. 

Dormirò , p3’X Succhierò , 73t£>’JK Dormirò , 

r * U" ' 

Diventerò arido , ^[7^ ^ indrò , ^7^5 
Saprò , rQTtfN, o nDV’tt abiterò , /ederò,. 

■ tr : , TI”" 

efedette y 77 ^ £d andò, yV Saprà , 

7p* àrderà , DPT Scalderai , 7’fc>’ Sarà ret- 
ti— i 

to , Vj-Pl E fi f vegliò , pì'jf j*1 Ed infufe , 

“W7 o 7i*’ , 7 £ formò , e fu angujiiato , 31£>J7, 

••• •• 

o 2t£>J7 ^Abiterà quella , 7717 Scenderà quella^ 
v i •• |- •• 

J7ÌN3- O nrfcO S' acquieteremo , 1J7ÌN’ S’ac- 

I •• T| •• I " 


quieteranno , 7773 Scenderemo , lOPPI £ ri- 
fcaldavanfi , 737^17 "Partoriranno effe, 737^1 

t : i~ t : 


Ed effe andavano direttamente . 


\ 


A que- 
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A quella medelima conjugazione $’ afpctta 
anco il Verbo ^3’ Vuote , ed ha una fpe- 

IT 

ziale fleilione nelle voci del futuro , percioc* 
chè perdendo la prima fua radicale Jod , af* 
fumé in vece di quella una Vau Surech : 
V. G. S ( 31K Totrò , SsW Vetrai , Sw 

Votrà , Sai: Totremo ec. 

CAPITOLO XXXIV. 

Con) umazione de Inerbi Ouief centi 

Tè Jod. 


Femminino I 

rcw'w 

rmn: 

: : « ~ 

Comune . 
Comune . 


Preterito. 
Singolare . 


Mafcolino « 

3TtfÌ3 3 

I “ 

FW13 i! 


t : i - 


Plurale. 


Comune . 

Plurale . 

D»3ttf13 

I* T 


’JFWÌ3 il 

• ; l - 

13^3 3' 

I 

arm>i3 « 

133XCM3 i 


Participio.' 


Singolare . 

5t£>'ì3 Maf. 


I * 


nl3T^13 : n3V/ì3 fo* H3W13 Fera. 

1 t vi V iti 

K * In- 


J 

i 


-Digilized by Google 



**• r 


» 

14? 

Infinito 


1 


Win 

1 V T*. 

. 1 • . « 

• • . r * % • 

% 

/ 

• - V 

Plurale .. . 

iWin 

Imperativo . 

% i 

a 

Singolare . 

Win Maf. 

1 '• T ’ 

\ 

niWin 

t : | T 

• 

’Win Fem. 

t • : IT" 

. ( 

r 

| 

femminino. 
Comune . 

Futuro. 
Singolare . 

* » . *. 

' ’ X ’ f " 

Mafcolino, 

Wlii 1 

| •• T *.* 

I 

ì 

1 

»WW 


Win \ 
, T • 


1 • i IT * 

Win 


Wv Ì 

I " T* 

K *j 

ì 

| T * 

Comune . 

Plurale: 

W 13 i 

| V 

«r 

« 

► 

roWiri 

T : \ 1 t • 

/ 

iWin i 

1 : ir • 

1WV 3 

i ; «• 


jLnnotAX,iQnì • 

Ai tempi , o fieno modi di quella conju- 
gazione appartengono le feguenti voci : /VOS 
Fu erudita , oprò cautamente , ÌT713 Furono 
partoriti , POT3 Ti prefentafti > ini? S' ab- 

bruciarono, D’On3 Ricattanti fi ,2X1 Tre- 

*' T " f r 

Jen- 



ed by Google 
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fentantefi , fermante fi i j“C3f3 Trefentantefi , 
quella, D’2T 3 Trefentantifi , Sarò m- 

I* T • | T • 

poverito, Sarò falvato , £ /Vce 

conftgUo , Sn n 1 Ed afpettò. 

Nelle conjugazioni S^3 , e Sj/Q i Verbi 

quiefeenti Pò Jod perdono l’ ellere di quie- 
feenti , e flettonfl come i Verbi perfetti , e 
quindi fulle prelate due conjugazioni non v’ 
ha bifogno d’ alcuna oflervazione . 

CAPITOLO XXXV. 

Della Conjugazione de Ferii 

Quiefeenti Tè Jod. 


Quelli Verbi cominciano a fletterli dalla 
lettera He al folito di quella conjugazione , 
e mutano la prima radicale Jod , in Vali 
Colem : V. G. ^’VJ'ìn Fece abitare , collocò, 

I * 

ficcome nelli feguenti fa D’D’H Fece bene , be- 

i • 

neficò, p’Tn Lattò ec. Ed eccone l’efempla- 


re ordinario. 
Femminino . 

nnyin 

nìv'in 

Comune . 


Preterito . 
Singolare . 


Mafcolino . 

Win 3 

I * 

rowm » 

T ; i - 

>rwin i 


K 3 Piu- 



r y'* / 




! 

V - 

i 

i 

» 

'15® 

Plurale . 

Comune ^ 

ì3’TÌ>ìn 3 

' i • 


jra^in 

ornWin x 

l •; : 


Comune . 

133Tt>'ìn I 

.. 

Plurale . 

Participio . Singolare : 


0’3’ttfÌB 

3’^'ìO Maf. 
1 * 

ì 

K 

róa’Ty'io 

1 

: rOWiO IN rD’WìB Fem. 

VI V IT * 

/ X 


Infinito. 

) 

at£>’in in 3’^n 

1 •■ 1 • 



Imperativo . 


Plurale . 

Singolare . 

• 

i3;^in 

3^'ìn Maf. 

1 ** 

/ 

« 


’S’TD'in Fem. 

• i • 

( • 


Futuro 


Femminino . 

Singolare. Mafcolino. 


Comune. 

3’^'1N i 

I • 


’ 3 ’tt>in 

3’^‘ÌFi x 
1 * 

t 

3’Win 

i • 

3’TtfV 3 
» * 

t , 

Plurale . 

* / 

; / • 

^ • 

Comune,. 

3’1Ì>Ì3 i 
1 * 


)3’#ÌB x 
1 * 

" 7 • 

r : i *• 

tt’W 3 
» • 

t 

i 

f 

\ » 

J 

jLnno- 

Digiiiz"ddt>y Goffra 



Annotazioni . 


i5i 

Al preterito di quella conjugazione appar- 
tengono le feguenti , e limili voci : ’&i’Hn 
Scacciò , 3’Ttfnn II quale fece abitare , l'Sil 

| * T / I * 

Generò , 3’0’H Fece del bene , Sai - 

•uòt *nn Fece feendere , y?\1 Tianfe , £ndò 

i* •• 

piangendo , ec. n’3H Fece flare jlafciò y'Pinirt 
- . • ; |- • 

Collocai , 3’m Collocò feccflareyrì'Xn Ab- 
1 • • r • 

br uccio , Conduffe all' intorno ec. 

Participio. 

3*£3’U Benefattore , Collocante ; 

» * ** v ' .1 * 

come leggefi nel Salmo 113 . v. 9 . la qual 
voce è mafcolina , e 1 ' ultima ]od è additi- 

zia . D'VtJ’O Andanti alla deflra , rD3’B 
Lattante , Autrice , fì’XO Abbruc dante , 

I* ” 

mo 'Permettente , Q’fl’&a Circondanti. 

- |* •• I* r# - 

^/f Infinito . 

*rSin Partorire , 3 ’Ù’H Far de/ bene , 
2 ’^'nS ^ collocarci miS Per andare alla 

1 • ; ' 1 - •• •* 

K 4 


d#- 



7 


V 


dejìra t e coll'ultima Joi additizia, 

“Per collocare , Pj’f'H Circondare , ÌR’SnS A 
Infoiarlo , STIT? Ter difporre . 

MI' imperativo . 

ny’ttfin , o y'fcnn , o Salva f 

ylÌH Manififta, Rj?1n Abbi per cofa prezio- 
fa, fa flima grande , O’S’H Mena via ’i’OTt 
Va alla deflra ec. 

Al Futuro. 

Loderò effo , rHlrV Loderà , g'WT? 
Salverà > M-n ’ Faran lamenti donnefcbi , 
!?Sìfci Farò andar fuori > ‘TRlfr Lafciarai di- 
fendere j Divini £ collocafli , S’Ù’N 
del bene . W ’N Lamenterommi , n3i3’fc4 

rp •• 

drò alla deflra , OTD’N Li gafligerò , 

* I- • : - I 

E ciaf e , Abbrucierò quella ec. 

tr; • n 


CA-' 







CAPITOLO XXXVI. 

Coniazione de Verbi Quief centi 

Tè Jod. 


Femminino 

naitfn 

rov>in 

: : I - 

Comune . 


Preterito.’ 

Singolare . Mafcolino . 

sto' in ? 
rw'in « 
»roitfin i 

• : I “ 


Plurale 

Comune 
Comune . 

Purale . Participio . 

D’W'IO 


13^’in 51 

Drpitfin * 
inauri i 


•I T 


Singolare . 
StD'IO Maf. 

I T 

niaty'ìo -.riDWìtt naitfia F cm - 

i t ;i •; i ,T T 

L’Imperativo non v’è. L’ Infin. 3ID1H' 


Femminino. 
Comune . 


Futuro. 
Singolare , 


Mafcolino . 

3U>'1N i 


1 w 


aitfv 5 

Più- 



J 54 

Comune. 


Plurale. 


i 

m>'r 3 

i : 

\ 

Annotazioni . 

A quella conjugazione/ appartengono le 
feguenti voci : Fu notificato , come fi 

legge nel Levitico al Cap. 4 . v. 25 . benché 
può eflere preterito del h'I/BTI > e vorrà di- 

re, notificò , alcuno, fi /Vàm E fia collocato . 
« it • • « 

JljplO Cofa notta , Eretta, nàta Cofa 

Inficiata, jYì?n Jiaficere , SsìX Sa- 

’.'tv MV \ l~ 

r'o condotto , *7f?irì Sarà abbrucciata, 

Sarai eccellente ec. Non fi ftende quivi l’ul- 
tima conjugazione detta SjfQrn , perchè 

niente varia nelle terminazioni e negli ac- 
centi dalle regole de’ Verbi perfetti , toltone 
che a certi Verbi vi fi follituiffe qualche 
volta la Vau , invece della Jod , come per 
efempio ^*110,1 'Notificò fie flefifo , colla Pa- 

tach , per cagione dell'ultima lettera gut- 
turale. 



CAPITOLO XXXVII. • 

Della feconda fpezie dei Verbi 
Quiefeenti. 


La feconda fpezie de’ Verbi quiefeenti el- 
la è di quelli , che hanno per feconda radi- 
cale, o Vau , o Jod, la quale fogliono per- 
dere nello fletterli , c quelli chiamanfi comu- 
nemente Verbi quiefeenti J^gbain Vau , o 
Tdjghain Jod , come per efempio Qìp Sorge- 
re , alzarfi , Intendere , S’J Rallegrar fi . 

Quelli nel preterito ordinariamente hanno 
due fole lettere radicali; V. G. Op S'alzò , 

Intefe , o colla Zere Morì , dalla ra- 
dice Ttìa , oppure con tre lettere ; V. G* 

S' arrofsì , “lìti Rifplendette , e final- 
mente il loro Tema ferve per lo infinitivo: 
Olp> |Ì3, o ?’3 • Si eccettuano quivi i Ver- 
bi, che hanno per feconda radicale o Vau , 
o Jod , ma però non quiefeente : Verb. 
G. HIP ^tf petto , nife? Defiderò , HTl Fu , 

IT'* |C # ITT 

rrn Vijfe , MI Spirò , mv , "Pervertì , 

itt 'rr v* 

fovertì y de’ quali brevemente vedrai!! a fuo 
luogo . Sia intanto llefo f efcmplàre della 

pri- 



1 


\ J 5<$ , 

prima conjugazione detta de’ Verbi quiéfcen: 

ti Nghain Vau , o Nghain Jod . 




Preterito 

Femminino. Singolare. 


Mafcolino . 



nap 

T|'T 

°l?3 


jnop 

: f|»- 

JJOp z 

Comune 

• 

Plurale .’ 

’BOP i 

Comune 


lOp 3 

|l p 



anuj? x 

Comune 

* . 

* 

Plurale. 

Participio Attivo. 

•1 

Singolare . 


O’OP 

1 • 'r 

Oj? Mafc. 


Plurale. 


™°l? 

flap Fem; 

1 t't 

Participio Partivo. 

Singolare 

D’Blp 

Cip Mafc. 

niuip 

naip Fem; 

(T 1 

Infinito . 


Qìp 


Imperativo . 

Singolare ; 

ioip 

Dlp Mafc. 

naaip 

t : i> 

’Oip Fem. 


Fu- 
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Femminino.' 

Comune. 



Comune. 



Futuro . 

Singolare.' MafcolinóT 

. Oìp« i 

mpn a, 


Plurale . 

Dipi i 

,1 T 

ìuìpn 2 

ioip; 5 ' 


Annotazioni al Treterito . 

Op. Oltre quella forma di terza pcrfona 

Angolare in quella conjugazione fi trovano 
ancora diverfe altre forme , perciocché di 
quella conjugazione , e terze perfone (ingo- 
ia ri mafcoline fono le feguenti , e limili vo- 
ci; V. G. Egli è morto , “UN Fu lumi- 
no/o t T6>13 Si vergogno , fVti)' Tofe , T3 
Sprezzò y nC3 coprì . Trovafi ancora la voce 

ONp Si alzò, così anco nella terza femmini- 
i"r 



me s’ è detto , qualche volta ha la lettera 
Aleph intrufa : V. G. Fu (/aitata. 

1 ir-:t 


Di 



t$8 

Di più, ancora di quella perfona fono le fe- 
guenti voci , HJlÓ É morta , DTDÌ3 Ella 

T| M Ti 

vergognojfi , H3 S Ella dimorò . Finalmente 

colla Tau , in vece della Hè alla Caldea , 
Ed ella ritornerà * BOP, Cioè la fe- 

I T T : . T : |'T 

conda perfona anch’ efla alle volte degenera 
nella puntazione , onde leggcft nFlOl , E 

T I - T 

morrai , HBTD Tonefti , e nel femminino , 

TI ” 

Ti vergognafti . Quando l’ultima ra* 

i : i 

dicale è Tau , in quella perfona : V. G. 
’DQp, la Tau non fi raddoppia, e così feri* 

vefi ’BO Son morto , ’Bti) Ho pofto , ho mef. 

fo ec. 


CAPITOLO' XXXVIII. 

Della Conjug azione de’ Verbi QuieJ centi 

'Kgbain Vati . 


Femmininp . 

H01P3 

T I' t 

DÌOìpj 

Comune . 


Preterito. 

Singolare. 


Mafcolino ; 

aipj 3 

I* T 

DiBIPÙ % 

ti » : 

’Bioip: i 

Più- 
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Comune . 

. Plurale.' 

159 

IBÌpì 3 

I» T 

Ipioìp: 


OniBlpS li 

Comune . 


WjOlp3 i 

Plurale. 

Participio. 

Singolare. 

1 • » : 


Oìp: Mafc. 

niolpa 

i » ; 


n*Jìp3 Fem. 

1 

Infinito . 


Plurale . 

CDìpn 

Imperativo. 

Singolare. 

1 • • 

01(?H Mafc. 

rwpipn 


»pìpn Fem. 


Futuro .' 

; • « 

Femminino .' 

Singolare . 

Mafcolino .' 

Comune . 

’ Dì(?« i 



OlpB 2 

°JfW? 


«K 5 

Comune . 

Plurale. 

0)j?3 . 



itJipn i 



5 


Anna- 



1 6 <a 

Annotazioni 

Dei preterito fono quelle voci : Fu 

rifvediatoy HÙp3 Ella s infajìidì , D/1ÌJTS3 

Fofle difperfì ec. Del participio Affé- 

diato , 0033 Imbrogliati ec. Dell’ infinito 

^>ìin Ejfere triturato , H&CT splendere,. 

< * 1 " . 

Del futuro, Ed illuminerà , "1ÌJT Sara 

f vegliato ec. 

capitolo XXXIX. 

Della Conjugazione de' Verbi Quicfcenti 

baiti Vau . 

In due modi i mentovati Verbi fi fanno 
di quella conjugazione , cioè o col raddop- 
piare la prima , ed ultima radicale ; V. G. 

dal Verbo Sl3 Trefe , o contenne , fi fa 

SsSs Soflentò , da TlG Ruppe , tagliò min «- 

t amente , fi fa ’lQ'lQ Taglio minutamente . 

Oppure fi fanno di quella conjugazione trat- 
tenendo la Vau loro feconda radicale, cui fi 
da il punto Colem , e raddoppiando f ulti- 
ma loro radicale, come per efempio , 

Fece 




’ltfl 

Ff foriere , alzi i E e diffipare > difper- 

gere . In alcuni Verbi di quella . medciìma 
conjugazione pochiffime volte confervafi l’ 
ordine comune , cioè di mettere per prima 
vocale laChireC, per feconda la Zere , cam- 
biando la feconda radicale Vau , in Jod : V. 
G. D^p Mzo , flabilì , Fece , o refe 

reo, o debbitore . Altri finalmente trattengo- 
no la Vau feconda radicale , e fi fanno di 
quella conjugazione nel modo che appare 
pe’ feguenti efempli : rty Egli ha preverti- 

to , Egli ha efcUmato con grande ftre- 

pito , rrn Egli ha vivificato , Hip Egli af- 

I T # l T " 

petto. Ed ecco l’efemplare ordinario de’ Ver- 
bi , de’ quali fi parla , cioè de’ quiefeentì 
Nghain Vau nella conjugazione 


Femminino 

nooip 
BBBlp 
Comune . 

Comune . 



Comune. 


Preterito . 
Singolare . 


Plurale. 


MafcolinoT 

OOlp 5 
jjaaip i 
’jnooip i 

poip 3 

onoBip > 

v: : - ' 

liBBÌp I 
: *- ' Plu- 


L 





\èi 

Plurale: ' Participio. 

erompo 

njBBipo 

Infinito. 

aoìp 

r* * 

Plurale.’ Imperativo. 

looip ‘ 


rnoaip 


’BBÌpB 

I • I : 


Futuro . 
Singolare 


Plurale. 


roaolpfi 

T : I- » : 


Singolari ì 
DBÌpB Mafe. 

nBtpipB Fem. 

Singolare 1 
OBÌp Male. 

’BBÌp Fem. 
Mafcolino. 

aalpN i 
DBlpD ± 
DBìp; 3 

DBlpi x 
IBBÌpn a 
IBBip» 3 


^Annotazioni . k 

Del preterito fono le feguenti , e fimili 

voci : come O^p Egli ha j labilità , ’PìDB 

.. -|- 

Houccifo , ÌB^p Stabilirono * OFO' , n Dichia- 

i • , iv : r • 

rafie reoi Dell’infinito, 0^p7 "Per iftabilire , 

, l"» - i 



reti - . 


v TV/ 

\ ; 


1^5 

federe /fo&i/e ^ Dell’ imperativo i H33Ì3 In- 

I» i 

dirizza , Eccita . Del futuro , 

in vece di 1TTJJ’ Ecciteranno , dalla radice 

dove raddoppiai la prima radicale in 

vece della feconda, in vece di 

^{forbiranno , dalla radice J7*|S , dove 1’ ulti* 

ma radicale fi congemina bensì conforme al*, 
la regola, ma in oppofto ancora 'non fi rad- 
doppia nell’ ultima lìllaba , ma fi prepone al- 
la prima radicale come fi è veduto negli aca 
ccnnaci efempli. 

CAPITOLO XL. 

Della Coniugazione degli accennati Ferbì 4 

Quief centi T^ghain Vau. 

Preterito . 


, 1 


■V l 

(À< . 

I *1 


V. 

n 


Femminino. 

Singolare « 

Mafcolinoì 

V 

noaip 


OBip 3 

•i* 

« ' 

» / 

Pitwìp 


Daaip i 

\ .1 

\ii 

Comune . 

rimale v 

>npaip t 

V 

( 

. .• ^ 

Comune. 


leoip 3 

i • 


friBBlp 


DDijJ'ip ti 

IV • " » 


Comune . 


UEBip l 

y 

■% 

L 

* Piu- 



à 

» 
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Plurale. 

Participio.' 1 Singolare? 

D T 001P0 

r r ì : 

OOÌpO Mafc. 

spolpo 

nooipa Fem, 

Femminino T 

Infinito; 

aaip 

Futuro . 

Singolare. Mafcolino? 

Comune. 

colpa i 

’OBÌprì 

ooìpn i 

DOlpB 

óoip; 5 . 

Comune 

Plurale. 

colpi i 


ìpoipn »' 

lOOip’ 3 


Annotazione''. 

ElTendovi ìn quella conjugazione nella flef- 
fione de’ fuoi tempi poco ò nulla di muta.' 
zione, fi tralafcia qualche picciola ofTervazio» 
ne, che vi fi potrebbe fare. 


CA- 


iQOgle 



I 


' \ 




* \ 


CAPITOLO XLI. 


DelU Coniugatone ie fuddetti Verbi 

Quiescenti Tfghàin Vau. 


femminino.' 

na’pn 

nlo’pn 

Comune. 


Preterito . 
Singolare . 


Comune 


Comune. 


Mafcolinò,' 

o;pn s . 

nto'pn » 

t i »• 

’nio’pn * 

*i I— : 

Plurale . * 

to’pn 1 
onferpn n 
Wtrpn y 

Participio 

Singolare : 
O’pB Mafc, 

nia’pa .• no’pa Sx no’pa Fem. 
Infinito . 

apn in opri 

I 1 " T l'* X 

Plurale.’ Imperativo. 

TB’prt 

r* t 

niopni 

, T :i»- ^ 

L 3 


Plurale . 


O’B’pB 

i • 


Singolare. 
Opn Mafc.' 

’opn Fem: 

•ji. i 


Fu, 


j 

1 


'4 




i 

ri 

\ ) ; 
V» 1 
I 


' Digifized by Google 



l6S 

Futuro." 


Femminino . 

Singolare 1 

Mafcolino 

Comune , 


D’j?« » 

»trpn 

• il» r 


O’pD » 

»»• r 

1 ■ 
D\7D 

r* t 

Plurale . 

O’P* 3 

Comune . 


D’pa i 

» 


IB’pFi %. 

*“ 5 ?? 

• • 

ia;p; 3 


Annotazioni , 

Del preterito fono le feguenti voci ? “isti 
Fece nullo, annullò , ^lìl Fece male , T£)*3ìn 
Fe vergogn'ofo , vergognosi , i"l^pn Ella fca~ 
turì , nnon Ella incitò , flìS'&n Facefli 
del bine , hfaim E inaliafli , e fenza la 

•I 

Hè carattenftica , Contendevi > litiga - 

T » 

fti . Del participio , *1fl3 Annullante , JHB 
Faciente male , così nel femminino , 
’Anguftiata , rS’Tp'B Reflituente , nYNB il- 
luminante , e nel plurale OJjnB Malfattori i 

0’3’Ì>13 

r • 

* t 


A 


uigitized by 


Co 



. 1^7 

Mormoratori . Dell’ infinito , D’pd 
r • “ i , ' , r- t 

Stabilirei |’T? Ver giudicare , TW X»f- 
gliarCi S'ì -Rallegrarli molto , /ùr /e-yla , V3 

r l " 1 * i* 

•Confiderare , n33fl 7 agitare , 3t£)H 

1TT 1 — T 

condurrei benché querta ultima voce fia più 
torto dell’imperativo, come anco le feguen- 
ti , e fimili : ylV'n VJ’^ 2 di lui occhi in- 

crofla t fa fieno chiufi , mfin Annulla , 

TI *• T ' 

HT’pnì myn Svegliati i e rifvegliati , rW’3 

Intendi , 13H Giudicate ec. e fimili mutazio- 

»*, * , 
ni fuccedono anche alle pérfone d’ altri tem- 
pi . Di più fi noti , che trovafi un’ altra for- 
ma di querta conjugazione per le perfone 
del preterito , ed eccola : 

ec. ’^OjPn JJOpn D’pH Singolare.' 

ec. liopn opopn IQ’pn Plurale. 

Ad imitazione di cui tanti altri Verbi fi, 
flettono, come può vederfi nell’aureo Lcffi-, 
co di Marco Marino Brefciano.. 
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CAP 

ITOLO 

XLIt 

Della Conjugazione dei 

Verbi Quief centi 


Jìgbain Vau . 
Preterito. 

9 

Femminino. 

Singolare: 

Mafcolino. 

nopn 

IT*.* 


DplH J. 

rìopin 

Comune . 
Comune l 

Plurale. 

rqpin * 
papiri i 

lapin i 

ipopin 

DrìOpl.1 z 

Comune. 

■ • - 

wopn i 

Plurale. 

D’ppD 

Participio . 

Singolare: 
OplB Mafc. 

t'T 


Infinito 2 

HOplO Fcm* 

II * T 

• 

opm 

i>- 

-, - -, - 

L’imperativo 

non v’è. 1 
Futuro . 

• « • . ** 

Femminino . 
Comune. 

’opin 

Singolare. 

Mafcolino : 

opti* 1 
apir» » 
opr 5 

v~ 

Piu- 

» 

✓ 


DigifìzecTby'C 



Plurale. 


Comune . 

nìBpn ' 
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Dptì * 
ìppin z 
ippv 3 

Notali .ché nella fleflioné di quella conju- 
gazione fpcfle volte in vece della Vau Su- 
rech fcrivefi la Kibùtz . Trovali nell’ ultimo 
Capo della Genefi al verfo ultimo la voce 
£ fu poflo , quale propriamente do- 

V **“ ' ’ • 

vrebbe clfere fcritta > O'&’n , oppure OTtf n 1> 

i - » ■ v* 

che tanto lignifica. 

CAPITOLO XLIII. 

Della Congujazione de Verbi Quie- 

fcenti Tsghain Vau. 

Preterito . 

Singolare . Mafcolino • 

oalpnn i 

**• * ; • 

mrtpjrv? * 

’Pìaaiprn 1 

Plurale. 

lotjipnn 1 


Femminino ; 

mjoipnn 

mrtprn 

Comune . 

* ' a 

Comune . 


paoiprn 

Comune. 


cnoitfpnn z 
unajppn 1 


Pia- 
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Plurale . ' Participio Singolare 
D’oo^na oaipna Mafc. 

riooipno nooìpno Fem: 

i : l : » tx : ' : • 

Infinito . 

- ooipnn 

Plurale. 1 Imperativo.' Singolare, 

Oitfpm Mafc. 

I" ' : * • 

’OOlpm Fem. 

Futuro! 

Singolare l Mafcolino , 

oo'ipnN i 
ooipnrì i 

I- ’ : • 

aolpjv 3 

Plurale . 

Doipna i 
ìoaipnrì ^ 
ttJErtpiv ? 

I : l : • 

* Annotazioni , 

/ 

Del preterito fona le feguénti voci : 
pÌ3rH Egli intefe , "Prendemmo 

per viatico , T^PO Si fece profelito. Del fu- 

••t : • 

ro , Mi alzerò , 7ÌÌ3D Sarà quella 

•: " V- • 

bene 



Femminino . 
Comune. 

’oaipnD 

r : i •• • 

ompnp 


Comune 



-©igitizedtìv 



1 


\ 


i 

17* 

bene flabilita , VV&X’ Si finfero ambafcia- 
ton ec. 

CAPITOLO XLIV. 

Dei Verbi Quiefcenti nella terza radicale 

Oltre i Verbi quiefcenti nella prima , 6 
feconda radicale fin’ ora elpreifi , due altre 
forta di quiefcenti fi trovano : altri diconfi 
quiefcenti Lanieri jlephi cioè nella terza ra- 
dicale, la qual è Aleph , ed altri quiefcenti 
Lamed Hè , cioè nella Hè che è la terza ra- 
dicale. Ora dunque ftendiamo gli efemplari 
fecondo le proprie loro conjugazioni de’ Ver- 
bi quiefcenti Lamed. <Alepb col Verbo Nl'B 

Ritrovò , che a Aio luogo poi efporremo i 
quiefcenti della feconda fpezic , e fia intan- 
to la conjugazionc Sp de’ quiefcenti Lamed 

Aleph . 

Preterito. 

Femminino T Singolare. IVlafcolino, 



NXO 3 

• tr - ir 

tr T 


fWi'B a 

IT r 

r ir t 

Comune . 

tinì'b i 

• K r 

** * 

Plurale . 

Comune . 

3 

l : i t 




i 

< 

b 

\ 

i 




Tt 

i 



> 



v i 

1 


i 




y - - 


-V . 
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■ 17 * 

pitta 


OJ-INXB % 

Comune . 


IV t ; 

tiMro 1 

Plurale. Participio Attivo.’ Singolare; 

D’tfJrtO NXÌB Mafc. 

fitaio 

1 


1 

fiNXlB Fcm. 

ir • 

Participio Paflivo. 

o'Mxa m b 

FlìNIXB 

1 : 


1 « 

ir 

Infinito 7 

nxxu ix xxi j Xxa 

Plurale . 

1NXO 

i : • 

Imperativo. 

ir 

Singolari 7 
XX B Ma fc. 

ìitinxb 

t 1 v : 

• ' 

IT ( 

’NXB Fcm.’ 
| • * • 

Femminino . 
Comune . 

Futuro. 
Singolare 7 

Mafcolinò . 

xxax x 

’Nxan 

1 • : : • 


Xxm » 

xxm 

ir:* 


ITI* 

NXB’ ? 

ir** 

Comune .' 

Plurale. 1 

1 * • 

&XB71 1 

1 t : • 

X 1 t • • 0 


ÌNXBF1 a' 
1 : • 

* 1 » * • 


ixxn> x 

i 


ninnai 
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^Annotazioni . 

* ' \ 

Del pretèrito fono le feguenti ; e limili 
voci : fcO’ Temette , mSb Fu riempito , Nittf 

,.. r 1" T I" T 

Ebbe odio , ec. 7MT Tu temefii , n*np El - 

T l"t lT*r 

/a chiamò , fiM&n Ella peccò , J1B* Tu a- 

ITT I* T . 

•vefii fete , ’^MIp /O chiamai , 71*03 //a 

.• I T * T * 1* T' 

Proibito , 71 7 B Sono /iato riempito , 71*8 

r T T * I.T T 

Ho ritrovato , così TUf’ Sono a/ciro , 170 

*|TT 4 T 

Si fono riempiti , ltt>3 Levarono , c coll’Nag- 

1 T 

giunta, o trasferita fcOttO Levarono , porta- 
rono ec- Il Verbo MÌ3 Venne, fuole fletterli 
nel modo feguente. 


Preterito Singolare. 


PIN3* 

T | T 

nto 

T 


Comune . 

/ 

Comune 
Comune . 


Plurale 


m 


fcta 

T 

DM3 

t i r 

71N3 

• (T 


1M3 

0nN3 

DM3 

I T 


li 


Così 


Digitized by Google 



*» ** » 


.. * 

t i ; ' ■ • 


Così nX3 fa anco J1X3 , così 1&3 fa 

T : it » t 

anche 1X3 • 

Del participio attivo fono le feguenti , © 
fimili voci : n£3Ì3 Tronunziante , D’XBH 
Teccanti . O’Xlp Lf clamanti , rV3Jf 1 di lei 

I ■' T tV 

foldati , XJPlD La quale procede i /IX^'S 
La quale apporta , fiXl‘0 Sufficiente , /1XTÉJ3 
La quale ottiene , nXJnVl I<* quale efce . 

t *• 

Il monofillabo X3 così flettefi nel parti- 

T 

cipio nìX3 HX3 O’xa X3 . Così il fem- 

I r i r t i • T r 

minino HXp gomitante , dalla radice Xlp • 

Del participio paflivo è quella voce ’lTt>3 

Sollevato . Dell’ infinito fono le feguenti , e 
fimili voci colla Hè in fine , nXC?n3 "Ufi 

, I r : ; 

peccare : JIXtD , oJIXV.» portare , dove manca 

la Nun prima fua radicale - , così ancora la 
voce : X1Ì£> > che tanto fignifica , e così fi- 
nalmente JlXIf Ufcire , dove manca la pri- 
ma fua radicale, che è Jod . Il Verbo X}3 

< 

nell’ infinito fa X13 Venire , quindi le voci 
Xia!>a dall' andare , HX33 nell’ entrare. 1 

I : • tt ; 

£>elf 



i 



4 *75 

Dell’ imperativo \ fiNSI 5 ò USI Sarta, 1fiO* 

Temete , è non 1XT , perchè quella voce 


viene dalla radice HiO , e fignifica vedran - 
«o . Del Verbo Alzò fono le feguen- 


ti voci : iJN'ttJ Alzate , Alza , o perdo - 

t : • T 


M) Alzai quindi vogliono il Buxtor-' 

1 T : 

fio , ed altri (Starnatici , che la voce HD3 

* ' it : 


che trovali nel Salmo 4 . verf. 7 . fia del fud- 
detto Verbo colla mutazione della ÌO 

I T T 

in D , e della fc* in fi; Onde fpiegano attol- 
" le , e della medefima opinione è S. Girolamo 
nella fua verfione dal Fonte Ebreo , imper- 
ciocché verte, leva fuper nos . ec. Del Ver- 
bo Nr fono IN* Vfcite , Ni* £/«> HNir 

ITT , : “ 1 T ” 

Efci , Vfcite . Del Verbo fcÓ3 fon° 

tiv : 

M3 , o 1N3 genite , t <3 > o HN3 Vieni , 

1 i- T T • 

mfc* 3 > O nyfc<3 J O nxsa Venite . Dal 

TI-; I t r.* TI 

Verbo b$ìp deriva Vp Vomitate ec. Ciò che 


fi è detto dell’imperativo de’ Verbi mento- 
vati , lo ftelfo fuccede fpefle volte nel fu- 
turo. 


C A- 
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% 

" 1 
XLV. ^ 

ì 

CAP 

ITOLO 


J • 

/ * 

Della Conjugazione 

de' Verbi 



Quief centi . 


\ «. ‘ | 

* 

1 

J : . ■ 

Femminino; 

« t • : • 

nfiuraj 

r* ; • 

Preterito . 
Singolare . 

Mafcolino' ; 
NtfBJ j 

1 r : * 

mxm x 

ì 

t / » 

Comune. 



« 

Comune .’ 

Plurale . 

ibirul] 3' 


|iuuras 

orwriM * 

1 v ” : • 

t 

Comune . 


ttfcwap* i 


Plurale.' 

ÓNtfB]! 

Participio. 

Singolare . 
Mafc. 

ir : • 




nNlTO Fem. 

r • : 

1 


Infinito . 

Hxtsn 

\ l 

,* ' 

Plurale ; 

Wi-sn 

Imperativo 

Singolare. 
Ntf DH Mafc. 

r r • 

\ 

/* 

nsNxBfr 

I IV T • 


»j furori Fem. 

f ; iT * 

- 



Fu- 

1 



Femminino,’ 
Comune i 

’NTOD 

i* ;it • 

ntdd 

T . 

Comune. 

nsitren 

T IV T * 


Del pretèrito fono le feguenti, e fornii 
glievoli voci : N3H3 S’ afcofe , Trofe- 

• T : • / ,T ' 

tizzo , Fu portato > /ìN7£tf ‘ Ella fu 

1 T r IX : • 

ammirabile , ,11^733 F« ammirabile , 11Q13 

T IT : : « Tir : * 

F« , DIÌB&3 r* yiffff imbrattati , 

*'* O^e nafcofli , così )3’B£33 5/<*wo 
divenuti / òr didi, T» ;S33 Mi fiupifco ec. Del 
participio , M1^3 Reverendo , rfe^wo rf/ timo- 
re , di riverenza, M33 "Profetante , O’N^mi 
Quali fi trovano ec. J1N733 Occulta , ni<itD3 

x . . 1 " : * • •• * 

apportata , e limili altre voci. Dell’ infini- 
to ; Effere fanato , ,1313 Star nafco- 

1 ” T ” j l r : v 

m y? 0 . 


Futuro. 

Singolare. Mafcolino^ 
Ni*DN i 

• ** T V 

NTDD i 

I •* T • 

N3TD’ 3 

I " T * 

< Plurale. 

NTD3 i 

man i 

I : IT • 

1NTD’ s 

i :it* 

Annotazioni . 




•1 V** ' “7V *T* 


it 

V 1 . 




178 . 

/?o , nìW23n Trofetizzare : Del futuro ì 

1 :it ♦ f , 

N3ntfl E mi nafcofi , HfcODK Sarò riempì - 
io . Nlìn Jarc* rrmw/o co»r/Tyere»X4 

!*• T * » T * 

Jaranwo portati , ISTI £ /«rowo ec. 

/ » f- 

CAPITOLO XLVI. 

Della Con)ugazione Sj/3 de rerfci Quiefcenti 


Femminino . 

nKIB' 

iW» 

. 

Comune . 
Comune . 


Lamci lAlepb . 

Preterito . 
Singolare ✓ 


Mafcolino '• 


Plurale; . 


»tv 

Comune. 
Plurale . 

□’Nxaa 

nì«xaa 


Participio . 


Infinito . 
NXO 


N*a 3 
* 

n**xa * 

T t •• • 

T»NXa 1 


ÌNXB } 

1 : * 

onNxa » 

HNXa 1 

i" ' 


Singolare.' 
JSXOa Mafc.' 

i •• - : 

HKXaa Fera^ 

1 1 : - : 


Pia- 



*. T T " T 1 


PluraléJ 

T IV “ 

Femminino.’ 
Comune . 

’NYOH 

I • : - : 


.... t *7 9 

Imperativo a \ Singolare j 

NXO Mafc* 


i •• 


’NXt) Fem. 




Futuro 
Singolare a 


Mafcolino . 
i 

nxbd x 


Futuro Plurale. 


fcxo; ì] 


Comune . 

I 


* IV - J 


N-TDJ i 
tàtxuD z' 

l 8* : 

ÌNXB’ £ 


Annotazioni . 


Del preterito fono le feguenti ; é limili 
voci : fc* !?a , o n!>B Riempì , 601 Ruppe in 

I “ * IT # IT * 

minuti pezzi , Alzò -, N“D Tagliò , 

IT* |T •• 

’DfcOT Sanai , n’fiNDN£3l E fcoperò , mon- 

• i • • t » : 

iterò quella , e la radice della fuddetfa voce 
preflo Giovanni Buxtorfio è DKC3 • Del par- 
ticipio è la voce Q’NTD Spaventanti . Dell’ 

infinito fonò ONY/ Ter fare loro paura , 

frDp Ter cfferc gelofo , N3"l Sanare, 

M * Per 


• 1" x .. 
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•per empire • Dell' imperativo, j btp3 Stttglt », 
Del futuro Empirà , ÌQT Mediche • 

f-: *. 

ranno . 

CAPITOLO XLVII. 

Della Conjuzaz.ione V* de' fopr addetti Verbi 

Quiefcenti Lamed Meph . 

Il preterito di quella conjugazione fa 
fu ritrovato , e fegue a fletterfi in 

tutte f altre perfone come nella fuperiòre 
eonjugazione , fenonchè in vece di Chi- 

rec ha la vocale Kibùtz , qui però fi cccet- 

tua la voce fu chiamato , la quale in 

vece della vocale Kibùtz , ha la Colem . Il 
participio fa ec. Quindi fono le vo- 
ci» ’JjtSpO il mio chiamato , Rjem? 

pinti , ftMG&g fatta impura ec. 

Il futuro fa NXBK , e cosi flettefi nel, ri* 
manente dell* altre "perfone ; fi eccettua però 
1* unica voce v rPDr\ f ar * ft imata > in 
vece di fc^Dn come dovrebbe fcriverfi fe- 
condo la regola di codefti Verbi quiefcenti: 

C A* 



capitolo xlviii. 

t * 

Della ConjugazSonc S^£)H de' Verbi Quief centi 
Lamed ytlcph. 


Femminino ; 

nN’xan 

1 1 * i • 

riNion 

Comune . 


Comune . 

pNjron 

Comune . 


Plurale . 


O’N’JTBB 


' i 


Preterito. 

Singolare Mafcolino . 

N’xon } 

l • : • 

nN*on a 

T I- : • 

’TìNtfBn i 

• I" : • 

Plurale . 

labori j 
onNxon a, i 

iv •• •• • 

UNXon i 

Participio . Singolare . 

N’i*»B Mafc. 

i • : “ 

n^’XOa Fem. 


I^N’XBB 

« • : - 

Infinito : 

Nmi in N’jfan 

- l* I - 

Plurale. Imperativo. Singolare. 

iN’JTUn NXan Mafc. 

r ; “ .. I- : - 

HJNJfOn • ! * ’N’ian Fem: 

I IVI” • I • : - 


M | 


Fu- 


I 


t 

i 

\ 

V» 

t • 

« I 

V 

% 

.1 

i 

I 

ì 
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ili 

Femminino 1 
Comune, 


Futuro ? 

Singolare., ' Mafcolino? 
N’JfBfc* i 


wwr\ 

• I • : - 


Plurale; 


Comune , 


i i" :• 


N’ron % 

r : - 

N’tfB’ 5 ' 


i 

Si’Mft < 

r : ■ 

ÌM’JfO’ « 


lAnnot azioni , 

• Del preterito fono le feguenti , c limili 

voci: S’Onn » O ’£jnn Jndujfe a peccare » 

i • vf v i * Vi v 

nSaH F ecs maravigliofamente , M’TÉ>n In- 
vannà > dalla radice la di cui prima 

1 T 

radicale manca , così N’Jfln Cavò fuori , la 
, • «• 

di cui prima radicale è ]od , che manca , 
N’311 Condujfe , dalla radice , fcÓ3 ; così N’Jìì 

, , i \ * •* 

Infranfe , dalla radice N13 » nN’iSnn > o 

I T { V 

nrifconn, ontónn Elia nafeofe , rwJrtM 

t it : : v it ; : v , »'* 

Ella cavò fuori , nN’SHf Ella condujjc ; 

rw&’n Ingannagli , rNHOn Cavafli fuori , 

• r r •• • T r 

nìon, o'nN’sn Mducefii , »jnkon Mi 

Vi"" TI"” * I ~ * . 

bai 


i 
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hai condotto t gomitò quello , ^J’fyxOfT 

Diedi te di trovarfi , cioè ti ho efibito ad 
altri, dove manca l’Aleph , limili mutazioni 
fuccedono ancora in altre puntazioni di quello 
tempo . Del Participio fono Tron- 

cante a gelofia , NTÌB , o N3TÌB Cavante 
fuori , N’30 Conducente , trovali anche fcrit- 
to ’3B , che tanto lignifica . Dell’ infinito 
fono ’Onr t Indurre a peccare , , Ope- 
rar maraviglie , 1>T\ Ingannare , N’tfin Ca- 

t ' " " . r . 

var fuori, N’Dri addurre, far venire , ì<’37 

' 1 • T 

Ter far venire , Dell’imperativo NX)H , o 
ìttfWl > oNX’H Cava fuori, libera, &?Bft 
Ritrova } N3H , o N’3,1 , o ntt'Zn >dp- 

1“ T / »• T ' TW’T 

porta ; o fia fa venire . Del futuro fono: 
jK’anNì Ed occultai , bt'X)N , o nN’Jflfl 

I* : - T |* T|* 

Caverò fuori , N’tD'’ Ingannerà , N’3’, o ’J’ 

• • • i't rt 

farà nullo > m E vomitò ^ Ella 

germoglierà , Nllh Ella produrrà , N’pD EU 

!>* !’• t 

la vomiterà ec. 


' ) 


' \ 
\ 
d 


•;v 


M 
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CAPITOLO XLIX. 

■ Dell é Conjug turione 

de' Verbi Quid- 

[centi Ltmcd jLlepb . 

Preterito . 


Femminino . Singolare . 

Mafcolino J 

nNXBH 

i t r : t 

s 

it ; t 

» . numi 

!*• : t 

rwmi » 

t |“ ; t 

Comune . 

* r. 

Tttron t 

• i" : T 

Plurale . 


Comune 

wmi 5 

t : : r • 

« • • * « * 

i «**• • * ... 

anxxon x 

iv - : t* 

Comune . 

tìsxon « 

l'- : T 

Plurale. Participio; 

Singolare; 

O’KtfbB 

1 • f ; • 

NIOa Mafc. 

1 T : *. 

l t : -, 

. flfcttop Fem'. 

Infinito i 

• - * m * i 

N^tjrr 

r* : \ 


- L'Imperativo non v’è. 

v • 

Futuro*- 

- •- . \ « 

Femminino . Singolare . 

; Mafcolino . 

Comune. < 

Xxatt i 

it : T 

’N*or\ 

ttxon t 

1 • ; ; t 

It •• T 

tiXOFi 

ir ; t 

NXB’ J 

1 x ; x 

1 1 * * * 

■ • > : 
t 

PIu- 





Plurale 4 


Connine ; 


iSf 


roMUPi 

t r; : t 


Nì-aì i 

IT : x 

ìNiap ii 

ì : : T 

1 «TO’ j 


.Annotazioni . 

Del preterito fono le feguenti voci: INSfirt 
furono nafcofli , HMlfin F» cavata fuori } 

T| T 

fcoin f» condotto , r»N2in , o jibon f* 

it ' * T ,T ; 

condotta , così fofli condotto ec. Del 

T |T : 

participio : O’HTIO Eflratti , liberati , fWJfltì 
E (ir atta , /«ori , N31U fatto venirci 

Del futuro: ÉOV Sarà condotto , così 

I t « 

in plurale ec. 


CAPITOLO L. 

Della Coniazione S^QPlfl <i*’ FÌrrfó 
Quief centi Lamed ^Aleph . 

Preterito . 

Femminino. Singolare. Mafcolino* 

nNxgnrt. attirò 5 

/ìNTann r^^ann » 

t 1- - : • 

comune. 7ìN*anr? 1 

• - 

Più- 





. I. 


n 


Comune; 

ingrani 

f lv : * 

Comune, 


plurale': 


INYaftl S 

1 ; - : • A 

oriMrgnn * 

ttx-ram * 


,.. - 


-Plurale. -Participio, 'Singolare; 

• Devono N3rtJra Mafc. 


I * 


rimana 


i” 


ridona Fem, 


Infinite , 

frìrom 


plurale; - Imperativo; Singolare; 


iNran*} 

ruNarajvr 

, T » >• " : » 

Femminino; 

Comune, 


wanih 

I • : - : • 

N*ann 

r - : • 


&ram Mafc, 

r* * : * 

’fcsrann Fem. 

Futuro.' 

Singolare. Mafcolino. 

NYa na i 


»•• - 


Comune,’ 


riattici 


rttKYann 

t 


Nraru^ ai 
N3ra;v t 

I •• - : • 

^Yani * 

i •• ~ ; • 

ìxrann 4 


*1Ktfa/v t' 

> : - : • ? 

Annotazioni . 

Del preterito fono le feguenti voci:. fiéftìbrr 

* “ ITT-' 

EU* ' 



ttf? 

fila s imbrattò; jn’3ìltfl Trofetizzafli , 

( VC manca la terza radicale Aleph , ’fiN3|rj 

frrife fiutiti , ÌN33H Trof tubarono . DeH' 

infinito è la voce, ftf33JVlB Dallo profeti*,* 

xare , dove pure manca l’Aleph terza radicale ; 
Pel futuro fono K&3IV graffi , NDC3 f 

S’ imbratterà .tWT M^rajft così nel fem* 

minino, Ella s alzerà, K 

imbratterete , 1N3T iranno confumati ; 

!)ND&’ S'imbratteranno , ne’ quali Verbi, co- 

• : ^ . ,1 

me fi vede , manca la Tau caratteri- 
ftica di quella conjugazione , la quale s’in- 
tende fupplita dal Daghès , pollo nella pri- 
ma radicale . Sin qui fi è parlato de’ Verbi 
quiefeenti nell’ultima radicale Aleph , detti 
perciò quiefeenti Lamed Aleph. 

CAPITOLO LI, 

( " 

De' yerbi Quiefeenti Lamed He , 

Reda qui da proporre 1’ ultima fpezie de 
Verbi quiefeenti , Chiamanfi quelli quiefeen- 
ti Lamei He , perchè hanno per terza radi- 
caie la lettera He, quale per lo più perdono 
nello fletterli fecondo i loro tempi. $i ritro- 
vano 



vano pero quattro Vèrbi l cioè fi3a Fu et* 
icllente , «103 Defiderò , FI}} Rifplendette g 

I- T I -T 

si maravigliò , rimafe ftupido , i quali 

!" T 

Verbi hanno niella He del loro tema il Map- 
pik, flcttonfi all’ ufanza de’ Verbi perfetti ; 
come vedremo in qualche breve annotazio- 
ne . Stendiamo ora gli efemplari fecondo Iè 
conjugazioni de’ fuddetti Verbi quiefeenti La- 
med He y e fi prenda per efempio il Verbo 

n Sa, che lignifica Scoprì , rilevò , nìanifeflòy 
ir T > ' r 

è prima fi ftenda nella conjugazione 7p- 


Femminino.’. 

nnS* 

Preterito . 
Singolare . 

Mafcolino , 

nSa j 

1 1 .'IT 

JT*?} 

« 

- » ' 

i* T 

Comune ì 


wSi . 

Comune . 

Plurale. 

* 1 * X 

31 

tn’Si 

V; •; 

Comune . 


ajvSa z 
ìÀ i 

* 1 * T 

■ « r f 

Plurale. Participio Attivo 

. Singolare . 

o’Stì 

niSu 

i 

, * f * 

nSu Mafie? 
1 * 

nSla Fentu 

1 T 

f 

« * ' .* 


Par- 


* * • 



Participio Partivo. 

D”ta 

r : 

ni* iSa 

l : 

Infinito J 

rifa IN rfa In rfa 

a « I T I • 


Plurale . 

. fa 

nafa 

TI V J 

Femminino . 
Comune . 

fan 

rfan 

»v : • 

Comune. 

rtifan 

tIV ! * 

Del preterito 


Imperativo. 


Futuro. 

Singolare 


Plurale . 


Annotazioni . 


fa 

nfa * 

it : 

IN rfa 

« t 

Singolare l 

• .fa Mafc: 

i:* ; 

Fem. 
Mafco lino : 

fax i 

fan »j 

fa» j' 

l v : • 

faa » 

fan * 

fa» 3 

l :* 


fono quelle , e fimili voci : 
’JlNIp Avenne a me , dove l’ Aleph è porta 

in vece della He , dalla radice JTIj? Succedei* 


te, 



( 
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19° - i ; • . 

ìe , n’Dri Eli* confidò i Ella fece \ 

* t|t T ( ,T T . 

/ìii'np Evenne , dove l* Aleph è' additizia { 
HTl in vece di finn Ella vijfe ; jV\Ì Fo- 

T|T . it:it •• I* T 

(li , Facefti , TINTI Ebbi benevolenza j 

' * : I -*T • : t • T .J. 

dove 1’ Aleph è additlzia, Fui tran * 

quillo , in vece di fecondo la rego- 

la , in3d S' alzarono » inori Ammirarono , 

i : ir ut 

N13K f^Z/era , colf Aleph additizia , VDrt 

I t • . f ITT 

Confidarono , V233 Declinarono , 01N7PÌ Gli 

ITT | T : , 

appicarono , dovel’Aleph è additizia, 

Facefle , Siamo venuti ec. Del partici- 

" . « T T 

pio: in vece di Eftgente , £/ar- 

* ri , i 

rare, Facente , facitore , D’TD’j Efatto - 

ri, che talvolta fcrivefi anche ÌTtoV 

Vellata t coperta , rP33 Tiangente , e firaili; 

» T * 

rran Taciturna , JT19 Fruttificante > rìVJìN 

IT • IT f • * 

Fatare , cofe a venire , O’NHH Apple ati ì 
pedate , e fimili . Dell’ infinito : NYvS 
Ter gittar f ree eie y NT5 Volarfene , ne quali 
t Aleph ita in luogo della He ,> INI Vcde j 

re. 



\ 


*9* 

hi &33 "Piagnere Jfarn 1“1H Concepire , e medV 

ir I : » 

tare, flfon federe: ed alla Caldea, HTI Ef- 

fere , HiO federe , NlPlS per effere . Seconda 

la regola , nll’S , che trovali anco fcritto rfrb 
• i . » * 

per gittar freccie , rÓ’H £]/>>•? , HliOV Per] 
vedere , dove la Vau è additizia , 

IT-: “ 2- 

Ter amare . Dell’ imperativo' fonò : H3Ttf 

» •• -s ; 

Mena f chiava , fanne preda , mit Sii tu J 

VX 

m ■ Siate voi ; Cantate , rifpondete J 

r v: i 

1£Ji< Cucinate, 1^3 Cercate , VfW ren/te J 

ed anche fcrivelì colla He , in vece dell’À- 
leph VA“1 j così anche VP in vece di VNp 

* IT •• l it * « 

Vomitate . Del futuro fono : fe-. 

irò, .TWIN Parò flrepito * Que’ Verbi, chef 

Tir v; v 

hanno la prima radicale Nun , quivi nel fu- 
turo la perdono, come Inclinerò, nE3F» 

ec. Seguiamo a notare i divarj, che in que- 
lli Verbi accadono: n3NF> > e qualche voi-’ 

tal fcrivefi N3D Vorrai t t acquieterai ,> ’HOfì 

Cancellerai , Ti J corderai , dalla; radice 

1 T T 



così W O W ; o n’Jln Sarai » 
Egli fi infermerà , fta coll Aleph itt 
vece della He, così nella voce «“)[?’ Danie- 
le al cap. io. vèrf. 14- e vuol dire [accede- 
rà, così NirV , o TI] far*, dalla radice IITT 

alla Caldea! XV Spargerà , dove cade la pri- 
m» radiale, che è Nun , rfon Ella confu- 
mtr4>, ’3OT Ella fari la meretrici, rtnKB 
111. verri , 1)3/3? Cercherete Sa- 

ranno tranquilli, J'ST S’ aumenteranno , e fi- 
mili. S’oflervi, che nel futuro quelli Verbi 
foggiarono a molte abbreviazioni : V. G. 
lyy Scoprirà , o andera f chiavo , 3^ S au 

menerà , crefeerà , WfH * f» fi* dur0 ’ 
Tn> j’ accenderà , e Cimili , M Verrà c c. 

Okre le abbreviature , che fi fanno lafcun- 
°o [‘ultima radicale, che è la He, come fi 
vede negli efetnpli fopra cfpolh , c vedr ^ 

'uri r fi olfervi , che la cara, .erti», a de 
futuro ha lpeile volte per fua vocale la Ze 
re, come bTV Vedrà , «V Volerà , 3^ 5 ' 

aumenterà , ÙnD M drà alla .vagabonda ec. 

Kivi, 

• 1 ,# “ 




J 9f 

Rrvi; E venne, do vi l’AIeph è trafportata 

dopo la Tau . Di più fono quindi le vocfl 
E fece f chiava , TV1 E dominò , fono* 

'"***”• : ’i 

reggiò , ‘J3DÌ £ pian/ e , Wfì Beverai , e 

. ' • C •• T S • |** . • . • 

limili, yyRallegrera/Ji , É|’*l e fu bello, ìtyy 

i* _ •*“ n— 

e vide e c. I Verbi !Tn>e ATI nel futuro fanno 

ITT »r T 

nei modi fcguenti , »ftK Sarò , ’JT Sarà , 
. • : : 

’Mfl Sarà effa , 70 Saremo , ft7V Sarà ec. 

•»* ; |V s * 

cosi W Viverà ec. I Verbi difettivi della 

!••• , r 

prima radicale Nun fanno Pi E fu fparfo 
dentro , PI t tanto vuol dire , {jpi Decline- 
rai, to’ Declinerà ec. 


CAPITOLO LII. 

Della Coniazione de Verbi Quìef centi 

Lamed uè. 

Preterito . 

Femminino ' Singolare. Mafcolinòì 

nw» nVa 3 

rvSo » 

Comune: • x 

• a *• • • 

N Piu*- 



1 - - 


# • 
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Murate ì 


«*4 

/ 

Comune .' 


«vSai 

'r: 


Comune 

Plurale. 


f»? * 

orvStt « 
W’Sìì * 


Participio. Singolare. 

0*713 - H Si3 Mafo 

I • : * ) • iv i * 

rsbtì nSi3 Fem.’ 

: ... 

. Infinito I 

ripari IN riSart 

»~ T * 1“ T * 

. Imperativo. 

ìSn ■ 


ir s ■ 

- \ 


f X 


nSan Mafc. 


nvSan 

TI V t * 

Femminino, 
Comune . 


Futuro: 
Singolare • 


I • T * 

nSan 


|..t • 

’Vafl Fem.’ 

T * 

, Mafcolìno : 

ftSaN a 
rnan ai 

r;t ' 


I v T 1 


Comune.’ 

' * . . 

* ftySan 


Plurale . 


T I VT’* 


nSa» t 

r.f 

nSi3 i 
&na 
ìSa* 3 


I T* 


An- 



limitazioni » 


». • . , 

Dal pretèrito fono le fegucnti , é loro fi* 
toìglievoli voci : nttfp Fu fatto , JVrtf E " 

fiato. Que’ Verbi poi che hanno la prima 
radicale Nun, al foli» non la raddoppiano, 
come npp Dichiarojfi innocente , M3p Fu per- 

cojfo , così negli altri generi , e pfcrfone , 
Jlfl&i Ella fu innocente , JT3Ì Tu fofii i*~ 

|T>J * T l’* • 

nocente , lini Si accefero di colera , Vt3i f 
i-: • ir * 

eflefcro. Occorrono ancora altre puntazioni , 

come Fu fatta , ’JV41?Ì Feci rifpon- 

I T • . ” * f ~ 

dere ec. Dei participio : rOj/3 Offiitto > HNIi 
Veduti* Hfìni Coperta, filili Mefte , afflit- 

it : v i 

te , ’ili Mefli , nelle quali due voci la prima 

loro radicale , che è Jod , mutafi in Vau • Dell’ 
infinito fono : HfcOnS , e flfcaS apparire , 

. l t : IT” 

far fi vedere , T\Y>yr\ Mzarfi , F arfi 

quello , Succedere , dove l’Aleph fta 

in luogo della terza radicale Hè, nlSiì 
prijfi ec. Dell’Imperativo : Molatevi , 

ìlSi soggiungetevi , attaccatevi. Del Futu- 

N a ro: 



1^6 

ro: ntyN Sarò ef audito , Sarà fattói 

ftlvy'n Ella farà fatta , dove la Jod è fu- 

perflua , }HT Saranno J cacciati , fiQfc* Sarà 

r . i • • . * T v ' • 

allettato , Nife* Mi farò vedere , 7 ÌT\ Sarà 

: ■ - ir v : ' ir • 

feoperta , 7}7’! £d «aor/e, £ /» /«t? 

f 4 . HtD’ Sarà cancellato , nelle quali voci 

9 i- • 


rSM > fcilM ec. manca ’ l’ultima radicale , 

it v ir •: 


che è la He, e 

di più nella 

voce HO* ft* 

la Patach in luogo della Kamètz. 

CAPI 

T O L O 

LIII. ; . 

Della Condottone jyQ de' Verbi Qttiefcenti 

* * { * • 

Lamed Hi . 

i- 

* * i 


Preterito . 


Femminino . 

jwa 

ITI* 

Singolare. 

Mafcolino. 

n?a 3 

1 T • 

1 » • 

jvh " 

f* 

r ^ 

rvh » 

T|«. • 

Comune . 


a 

• |>* « 


Plurale i 


Comune . 


ìf\'h 
*; •• • 

< 

ojv5>ù 

1 v •• • 

1 „ f 

Comune. 

. K 

13’^a i 

r • 


?ia» 
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Pluf ile ì> Participio . i Singolare . 

; D’?iO . n>JO Mafe. 

I- - : l v 1 S 

ri?:o . nS>io F«n. 

I “ : ir 

’ ' Infinito.. 

, IN T&ì iti n>j .V 

Plurale. Imperativo. Singolare. 

£;> ‘ 


■ 


T |V“ 


.1^ Male. 
. Fem. 


Futuro. 

Femminino . Singolare . 
Comune . 


I • - : 

rtan- 


Comune . , 

fU’fen 


Plurale. 


Mafcolino. 

npiN i t 

rfon * 

IV - : 

rév i 

n!>i3 1 

IV - : 


: . m c i!>:d * ✓ 


T IV 


••> V ... 


1 - : 




iXttmtàziwi ; • 

Del preterito fono le feguenti voci : ti3t£> 

Mutò, dove (li V Aleph in vece della terza 
fua radicale He, Jiudò, fi coprì affatto 

-..-.-•W N 5 “ 


P’t 

X I*** 



*9 g ± 

nnr Circondaci , r\'?ì Ti fcoprifli ; 

t I"? I • • • 1*1 • 

appettai , Tir et * te con un am» 

di fei branchi , nella qual voce l’Aleph è fu- 
perflua, WtyW Feci preda , 1i’£>n fibbia- 

mo pregato ec. Del participio fono : nSPIB 

i- - : 

appettante , Hl3ft5 Comandante, NSIO Debi- 


litante , dove fta f Aleph in vece della He 
terza radicale , ’in&O Cittanti freccie , dove 

la Vau fta in vece della He terza radicale 2 

Dell’ infinito : ’3n3 Secondo l' appettare , do*. 

r — * 

ve la Jod fta in vece della He terza radica* 
le, ’DfcTvS Ter panni temere , nfflS Ter x- 

•I" :it: I t: 

Ppargfre ec. Dell’ imperativo : Moltipli- 
cai Si scopri, on Taci , rSi 

Levate ec. Del futuro : miti Dippergerò 


Bagnerò te, dalla radice fin» HiJPNI 
Ed ha afflitto, flSiB Scoprirai, in ve- 

. |V — 

ce di Fd afflijfe , dove la Jod è pri- 

r~;- 

ma radicale, ’iVO*?D Mi paragonerete , 

• i : • s i — 

Egittàrono via, dove la Jod è prima radica- 
le , ìO’DD* Coprirono quelli . Quindi poi le 

abbre- 



abbrèviatùré : 03B Coprirti , Sitt Scoprirti ,< 

r : r : 

1p’ Mpettcrà , *TJ£fl Muderai , 1JV Fari de 

foni , appartengono anch'clTe al futuro di 
quella conjugazione. 


CAPITOLO 

LIV. 

Della Conjugazione de' Verbi Quief centi 

• / 

Lamed Hi. 

. . * 

Preterito.' 
Femminino Singolare . 

nrta 

Mafcolino : 

ira s 

1 t: 

w)>} 

y 

T * 

• '* ; 

Comune. 

7 V;>Ji I 
•1-1 

Plurale. 

ita 5 

Comune. , 

Comune. 

orv^ * 

iì’h a ' 

1 


Plurale. Participio primo. Singolare. 

Mafc. 



Participio fecondo 

0’?iB . ~ n?ja 

iv \ : 

ri!>ja ; ; r&o 

I. ; •* IT • : 

Infinito.', 

; J1?a In n)?i 

• * • ' iiV; . • 


Manca in quella Conjugazione l’ Imperativo# 
Futuro . 

Femminino . 

Singolare , 

Mafcolinò 

Comune . 

• 

« 

fan 

\ |* * I 


!*•* • • 

njnn z 

|*,< • ; 

• ) 

3 

Comune. 

Plurale. 

1 

* ♦ * 

ni’hrv 


Ivi • 

fan i 

• • : 

ti v i ; 

> i : 

* «1 

fa: »\ 

li*' » 


Annotazioni .' 

a,. 

Del preterito fono le feguenti , è limili 
voci : mr? E fiato concepito , nin E' fiato 

-ir - - ir 

allontanato , PD1T Fu fatto il mefliere di me - 

|T 

rctriccy iVfi’B’ Sei divinato piti bello > dalla 

t it ; r 

radice HIP c colla feconda radicale dupplica- 


ff ! f W)( 


101 

t», ini Sotto impuiji , / cacciati , >J>3 Collii 

i . • T 

fono confumati , finiti , e così 103 Cojfù, fu- 4 
rotto coperti . Del participio ; HIT Ventilato j 
pittato all'aria , rHlTHl yerrà che farà difper} 
fò t rottOi rovinato , rntòQ Efpanfo , allargato J 

|T • 

Del futuro: N3TO’* Dupplicato , dove TAleph’ 

(la in luogo della Hè, fnV Sarà fparfo ec. 

r; •• 

CAPITOLO LV, 

Della Conjugaxione de’ f'ifrii 

Qui tf centi Lamcd Hè . 

Preterito.’ 


Femminino 

nrfan 

Singolare , 

Mafcoliné 

rtarr J 

ar • • 

I t : • • 

jvSan 


t ■ • 

jvSan * 

t !*• : • 

i *• • • 

Comóne . 


♦jvSan * ■ 

• i*» » • 

Comune ; 

Plùrak . 

fan 3 
> • • 

tp£w 

. 

■ 

orfan » 

Comune . 


talari * 


i •• : • 


piu. 


VJ 


Plurale. , * Participio: .Singolare T 

0 » 7 ia • rj7Ì0 Mafc. 

JlSiB Fem. 

I : - IT f 

Infinito.. 

nSin IN Al 
_ « 

Plurale. . Imperativo. 


.Singolari : 
nSin Mafc. 


... ; ■ 


r iv ; 


’SjH Fem. 


Femminino 
Comune. r ‘ 

• ’SiPk 

I* : *■ 

nS in 


Futuro. 
Singolare J 


Mafcolinó 

nS:« i 

r; ; w 

nS:n a 
nSr 5 


Comune : 


Plurale : 


t IV 


nSiì 1 

IV : “ 

ìSiD a 5 
ì*?y 3 

i 


Annotazioni'. 

Del preterito fono; nSirt Torto a o menò 

w, flMVI Afflerò , niun Verfò fuori, ’Snil 
IT : v. * 

Infermò , JTJJjn Ce^ò fuori , fWH > 

. 1 'bei' 



ti; 

bagnò , Httfl Maff'o l piagò » H9JJ Ter co fa 
nttfn Le fece dimenticare , filtri Refe mefa 

, njnn £«# 

IT : • 

:c. JV3H Ter- 

. r T «’ * 

cuotefii , JYltil Jnfegnafìi , fWfin £<*«# d« 

"' T|’* T I • ■ - 

/ciocco , voqn Uquefecero , VW'N , o 1 WH 

I* ; * |- i • I* •• • 

«ila. Caldea, beverino, dove l’Aleph Ila ia 

luogo della He , VOTI £ gittarono via , 

r ; •_ 

'VJVfl Conduffero , 1171 biffarono, contrada - 

»•:* i ? - 

rono , dove manca la Nun prima radicale » 
13Ì,1 Oppreffero , dove manca la prima radi-* 

I 

cale ]od, 13’^n Lodammo, dalla radice HV 

i • . * t " t 

«c. Del participio fono : rPJtftS Faticate a- 
fcendere , H3B Tcrcuotentc , percuffore , flTB 
Spargente , JTllB lnfegnante , e fimili . O'&Cìl 
Quali declinano , -Tifai Quali opprimono te , 
D’^ìa Lodanti ec. T3nS H330 Moltiplican- 

(• l* t : i» : * 

te a pigliare , cioè che molto piglia ec. Dell', 
infinito fono : nSyn Far afxendcre , ninfl 

v*-\- , ' it : - 


^“1 Oppreffe , rnfal Infegnò 
s acquieti , DwSn Ella fiancò < 


Moltiplicare , rOTltJ Hall' accref ere , n3*t 
Tercmtere > nITtfnS in vece di 



i*4 

Ter diflrttggere ; njàrt Percuotere éc. Dell' 
imperativo : fltfniT Tacete De 0 f 

tafcia , hjfjl Fa afcendere , conduci , yVjft 
'Vedi, rimira , fjtn , r?3rj Perr#of7^ 

W lo fleto fignifica, n&."V i e rtc/iW; 

lnfegnami. Del futuro ; ntJN Stenderà 
Ì133 Tercuoteremo , !j> -Percuoterà ,'i q Ui n VeK 
bi fono quiefeenti Pé *£««. ntfoe Zorfrrè , 

^ • ' r I V' * 

“JW Infegnerb , e fimili quiefeenti Tè Jod 1 
Separerà , dove fta f Aieph in vece 
della He , fìccome nella voce , bt y ty* Efige- 
rà, la qual voce trovafi anche ferina »&♦ e 
tanto lignifica : così nella voce NY’ Gitterct 
treccie, mìlTN Loderà effo, così n^Y Lo- 
dera ec. 10 » Farà produr feti , o parti, cioè 
Troie , DOT) Liquefarti < Menerà via , 
nm Lafcierai elee fi cancelli, ed in femmi- 
nino ’HOP» ec. typ Qmeraffi t Hmili . TV 
farà dominare, Jfr» Jtfot»* , N -pj £ 

- ’ flrà 
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jìrò éc. UNÌ è &N Pedinerò , P ^fpergerèi 
*lP1 E gettò freccie cc. 

i ■? 

CAPITOLO LVI. 

Della Coniazione SjJflH de Verbi Quic* , 
[centi Lamed 


Comune 


Preterito 

Femminino : Singolare. Mafcolinò , 

nnS:n - nS:n 5 
rrS^n jvSin \ 

v:t . tr:x 

Comtm$, ? wVin ; 

• r : x 

Plurale : . 

Comune.' ' mi 3 ' 

* : t 

frvSifj qp’Sin a, 

Comune. - to’Sirt * • - 

t : t 

Puralè: , Participio: 'Singolare: 

07)0 ^ rn:a Mafc. 

. rlSiO nSi a Fera. 

I : x ' it ; x 

Infinito : 

rtan in nSan 

I il f.‘ix 




Comune. 

Puralè 


Digitized by Google 


204 » 


Plurale ì . « 

rari 

nì’Siì 

T II» • f 

Impèritieò l 

■ V . 

- .Singolare. 

rmn Maf c . 

♦^irr Ferii. 

■ • ; t 

• 1 II • I 

> 

Femminino.' 
Comune . 

Futuro. 

Singolare. 

* • * 

t 

.Ma (colino. 

t 

<bxr\ 

• • ■ 

IV I T 

nSin a] 

••• * « 

r •* t 

nSiw 

i , •* ** 

• 4 

1 • * V 

nSv s; 

. 1 ** • T 

Comune 

Plurale . 

* • * 

nSi i i 

nySin 

T IV : t 


V ìSiR t 

Ài* 3f 

1 -T 


> 1 ^Annotazioni'. \ 

Dèi pretèrito fono le fegùènti vóci: nSj/n 
Egli è flato offerto , flSH , o H3in F« per- 
eolfo » ’M’Snn Mi fono amalato , dVìJI Fu 

. • i- r: r . it: t 

menata via , £' fiata condotta . Del 

T |T 

participio fono: n3AO Rivolta , flNIB j2*d- 

> 1 «V •• t . j iv -yr 

lo 4Ì /i fa vedere alcuna cofa , HDD 

pervertito , rÌ3B Tercoffo ec. I co»; 

dot- 


r s ; 


HTk 





i 


ié* 

dotti i nMifa Contaminata ìc. Dell* infinito : 
,T ; 

nifln zfcndo ricomprato . Dell’ imperativo : 

I" : T 

332H Avvertite , la qual voce vogliono al*l 

I i T 

cuni , che appartenga al preterito , ficcomé 

J [uefti , e loro perfone , anche nel futuro , 
ieno puntate colla vocale Ramètz Katùph. 
Del futuro : Sarete percojji , e limili vo- 

I • 

ei nell* altre perfone : 


CAPITOLO LVH. 

0 ella Coniazione SEDITI de\ Verbi Quid 
[centi Lamed Uè .' 

Preterito 

Femminino. Singolare. Mafcolin». 

nnSwi rtann 5 

IT : - : • ir - : • 

fruirvi rigira» 

1-- ; • t : • 

wSwi 1 

i5>^r>n si 

l ” • ' , i 

orfani - 

iri^nn * 

!•••* ; • 

pitf- 


Comune . , 
Comune l 


Plurale.' 


V? 

•iv ; • 

Comune.^ 


i 

i 


** *^GoogIe 



3*0$ ... • • - • • f 

Piar M. , P««cipio. 

D'?jno 

Infinito. 

nfero 

I - : • 


Singolari I 
Mafc. 

rtano Fera. 


II- J 


ma*: , . : '^&t± 


i5»ona 

I “ : * 

ny5>inn 

T V. " « . 

Futuro.' 

femminino • Singolare . 
Comune . 

’!>ann 

I • — • • i 

s rtann 

iv-': * 

Comune .’ 

n^ann 


M?ann Mafc. 

r’~ : • 

Fem. 


Mafcolìno . 

n?arw i 


i 

s 


Plurale . 


t i" - 1 


f 

jtnnotazioni 


IV" : • 

rtarv 

r; 4 : 4 


nVar& i 

iv - : * 

l5>ann » 

Wv $ 

l 


Qui nel preterito que Verbi , che hanno 
la Jod per prima radicale la cambiano m 
Vau, come fTJinn Conftfsò. Il Verbo finO 

‘fa HinWn S'incurvi , adorò. Pel partici-, 

IT-i” ! * V . ' > 

- PIO 



IO* 

pio fono : ÌTWDO %Allarganteft , nNFiiyti 

l’.f ; • r IV T : • 

stupente , miro Conficcante , HIFVlD'3 Fat- 

iv"s* itt:* 

#0 Égwartr cc. Dell’ infinito : JlVlim Confef- 

/«re . Del futuro : HCIN Mi eguaglierò > 

TTHì* Mndrò avanti a poco , 4 poco. rnpNS 
iv - v r. ti * 

Occorrerò , dove 1’ Aleph ha la Chirefc t 

m v Sarà confitto con freccio . nVFiiy'i 

IV T * ri T : • 

Si flupiremo . yPtàTì Ti flupirai . TJIjIB 

* \* : * ir : • 

Guerreggierai IK/ìfi Bramerai , IfcJJV Bra- 

. ^ l r : • . 1 J • 

, inFffcy’ adorerà , r’ incurverà ec. Nel 

I" ! * 

plurale poi IHjW’ , o ì^hFilD'’ Mdoreran'- 

. : *. . n • V’ ‘ ‘ ■ l ■ ; 

no ec. • ; . • , . '• 

CAPITOLO LVIII , 

. . . ■ ■ • *. < " •' ’ 

De' Verbi Compofti ed abbondanti . 

Dopo i Verbi imperfetti , o fieno difet- 
tivi , e quiefeenti , fi ritrovano nella Lingua 
Ebrea due altre fpezie di Verbi : la pri- 
ma chiamali de’ Verbi comporti , la fecon- 
da de’ Verbi abbondanti , come lungamen- 
te fa olfervare nella fua Gramatica l’ Eru- 
ditismo Cornelio Bertramo. De’ Verbi com- 
porti, e degli abbondanti, a motivo di bre- 
vità , poche cofe diremo , e quelle fole , 
' 1 O che 



1*0 

pfre bartanq a <Urnè una giufta idèa J fen** 
cjuivi (tendere la lunga loro forma di coniu- 
garli per tu'te le fette conjugazioni , e per 
tptte Je regnle dei diffettivi , e quiefcenti. 
Ora per parlare de' primi , cioè dei compo- 
rti , quelli fi formano dai Verbi imperfetti . 
J componi dunque fono quelli , che non in 
un fol modo, ma in diverfi modi fono im- 
perfetti . Imperocché altri fono compolli dai 
divedi ordini de' diffettivi , altri dai diverfi 
qrdini de’ quiefcenti , altri appartengono ai 
diffettivi e quiefcenti , ed altri finalmente 
ai quiefcenti e diffettivi , come fi vedrà 
dalle refpettive loro annotazioni , e come fi 
potrà più diffufamente óflervare pelle Gra- 
nitiche del\ fluxtorfio , e/ del fiertramo » 
Nello ftendere poi per i loro tempi i Verbi 
compodi , bifogna offervare le regole de’ 
Verbi femplici, cioè delii perfetti, come per 
efempio il Verbo p3 Suonò cantando , il 

qual’ è comporto dai diffettivi Tè 7^un , e 
tameàT^un . Sia dunque per efempio la con- 
jugazione Sp del Verbo pj r Nel preterito 

fa p3 ec. }333 ec. Nel participio attivo pfà 
ec. Nel participio partivo p}3 ec. Nell’ Infi- 
nito H33 . Nell’ Imperativo là c C. n3jj ec. 

V • ' T|- 

Nel fiituro , ec. H3ÌIR ec. E così in 

rv ti- • 


tutte 
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tutte r altre eonjugazioni colla proporzione 
però, con cui fi flettono i Verbi perfetti. 

Il Verbo quantunque propriamente fi* 

Anomalo , pure appartiene ai comportili 
1 yun , c Lanted 1 ^«n . Oppure come nota 
Marco Marino Brefciano, c Verbo Sp atti- 
vo, Anomalo, e dell’ordine de* diffettivi TÌ 
Hu» y come lì pud vedere dalla prefente fua 
forma nella Conjugazione Sp dove fa jrO 

Diede > e lì offervi , che quefto Verbo óltre; 
la comune analogia, o fia proporzione, che 
ha coir Verbi diffettivi Lamei T^un , colla 
quale fa che la Nun terza radicale fi fup- 
plifca col Daghcs, ha di più un’altro privi- 
legio i ed è , che la Nun iniziale fi perda 
nella ^feconda perfona del preterito * cùtné 

nnr» Tu bai dato . 

T ‘*‘ 

Preterito. , t 
Singolare. MafcolinoJ 

W » 


Femminino . 

IT :it 
:|-T 

Comune . 


HBB IN JVì5 *1 


TI ' 


Plurale. 


Comune 


'IV 

Comune . 


Tl-T 

OVO i 

•| w T 

lini 5 

i : ir . 

onro v 

«ni * 

l“T 



liti 


4 

i. 


► r 




Plurale. Participio Attivò- » Singolare .5 
O’into ' i' : i Feto* 

nìania ' trama in nana Male.' 


li : 


t... : . Jfin 
.. r.' 


Participio Paflivo. 

;pwa \ V ‘ pna 

• . ‘riama . . riama 

•. . • i : < • . - ’ jt ' • ? »f il ».*•'/ , ov 

Infinito .:.: • . ;-.i <<;■ < .u.yf 

nr IN na T r in pra in jma 

Plutale. Imperativo. Singolare. 

,w ... ; ». . )f) 

nan 1 »ar Mafc. 

: ji - . : . tiv i . a • . ’ ' i i * - 1 

ov.‘* . : Futuro. .) u!;-; 

Femminino. Singolare..'. t Mafcolino . 

|BN i 

.r-rr, 


Comune c. : v- , 

' » 

’ann 

I* : • 

1 f* 


< - 


Plurale . 


Comune. 

*\ narri 


1”} . 

* -t • 

larr t 
\arv 5 

Nella conjugazione 7^33 Io fteflo Verbo 

fa ’jrma ma ma ec. Nel participio mafco* 

*r“ • t i - • » r • 

•lino 




f f -1 . C. 
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Hnò fa . Nel femminino niTtì 

NfQ IN • Nell’ infinito pmio pii " 

Nell’ altre conjugazioni non vi fono efein» 
pii di quello Verbo, a riferva , che nel fu- 
turo della conjugazione 7Ufln , come nota 

/* - • • w n r “ I T ■ * * • 

il Bertramo , e fa nel Angolare mafcolino, 
P’ JBn |BN. Nel plurale ÌJJY tftf. 

* • l I • * | T - ^ — ; 

Nei femminino nSPtfì 

;■ , ' TI - \ *1- i I • ; ; 

Seguitando poi quivi a parlare de’ Verbi 
comporti , fe ne ritrova di quelli un altro 
genere , cioè di que’ Verbi comporti , che 
hanno la prima radicale Jod, e la terza Tau, 
ed in quelli vagliono le ftelfe regole dei differivi, 
come per efempio il Verbo r)X y sbracciò 

fe flejfo , nella conjugazione fa fi*» jljf» 

w\ ec. ■ 

•IT t i 

Nella conjugazione ?W£)3 fa fl*3 

r- : • • - f-* 

’ftxp ec. 

Nella conjugazione Vtffln fe fìXH A’3fH 

r • : * ti** i» * 

ec. . 

' *r“ • - 

Nell’ altre conjugazioni non vi fono efem- 
pli di quello Verbo , quantunque al bifogno 
fe ne portano formare , oflervando le regole 
Uramaticali, come avverte il Bertramo. 

O ? C A- 



bei ysrbi Compofli dai difettivi Pè Nuli 
Li <e dai QHiefccnti Lamed Alephj. , 


n z ‘ 


Molti fono que’ Verbi, che appartengono 
x quell’ ordine , ma portiamo Y efempio del 
Verbo che fignifica prefe , portò via , 

e nella conjugazione fa 

e cosi regolarmente nelle perfonedel 


1 T T 


plurale» Si noti, che in tutto il preterito trat- 
tiene Tempre la Tua Nun , e nell’uno » e 
neU’ altro participio. Nel participio attivo fa 
e ^ e S ue regolarmente tanto nel ma- 

I ** 

fcobno , come nel femminino » e nell’ uno , 
t nell’ altro numero . Nel participio paflìvo 
fa Nlt&J , e fegue come nelle forme dei 

quiefcenti in Hè , V. G. ifoi. 

Nell' infinito fa nNW iNNjfci 1M 

rato * 


• •• 


Nell’ imperativo fa ’NTtf ÌNW NW • 

T|" : l* : t : IT 

•"Nel futuro tW* NtO’Fi R&N , c così 

W IT* IP* - IT V 

feguita nel plurale. j . .. . 

Nel femminino plurale . triplicatamente fi 

muta 


I 



aij 

muta perchè fa anche ni’Htofl Tdrterete , 

t i *.* : • 

rt3Wfa.Pt gioveranno , nitori Leveranno . 

T I V * l TIV • 

Nella conjugazione 7J/S3 nel preterito fa 
’JINtoa nwtoa Ntoi, e così fegue nelplu- 

• | •• • T I- * » T * 

tale. 

Nel participio Ntyì ec * Nell* infinito 

wtosn ec. 

| ** T * 

Nell’ imperativo fc^t£>3n ec. Nel futuro 
Nto3W ec. e plurale Nlto3* invece di 

l •• r ■: l t* 

jwtoa;. 

Nella conjugazione Sj/G > nel preterito 
fa Ntoi ec. nè perde la fuaNun per eagio- 

i •• • 

ne del Daghès fuo caratteriftico nella fecon- 
da fua radicale . Nel participio attivo fa 
NtojO ec. Nel participio paflìvo Nto^E Cc. 

Nell’infinito fa Ntoi ec. Nell’imperativo 

Nto: ec. 

Nel futuro wtoiW ec. 

Nella conjugazione , nel preterito fa 
JMtoi ec. »'■ 

Nel participio WtoU • Nell’ infinito Wìto3 

I T : ' \ 



tf€ ~~7a . 

èc. Nel futuro hWÌM ec* 


» T 


7 


Nella conjugazione S’J/Srt nel preterito fa 
*m“l cc. 

i • • 

Nel participio attivo N’12>?3 ec. Nel parti- 
ticipio paflivo ttj&lZ ec. Nell’ infinito iÓpTì 
ec. Nell’ imperativo ec. Nel futuro 

N’iCJN ec. 

Nella conjugazione nel preterito fa 

tttfcJfl nell' infinito éc. e nel futu- 

Iti • • 

ro ec. . 

Nella conjugazione , nel preterito 

fa ec. Nel participio jNt£)3r\0 ec. 

Nell’ infinito ec. Nell’ imperativo 

fcityjnn ec. Nel futuro NtfcÓflN ec. 


CAPITOLO LX. 

De Verbi Componi dai difettivi Pc Nun , 
e dai Quiefcenti Lamed He. 

I - ' 

Oltre i fuddetti Verbi comporti , fe ne 
ritrovano anche di quelli, che hanno la pri- 
ma radicale Nun , e T ultima Hè , e fono 

tre- 
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tredici,. ed il prima di quelli è M33 Rifplcn- 

l”T 

dette , il qual Verbo è fempliccmente diffet- 
tivo . Sei dei rimanenti ritrovanfi folamente 
quiefcenti, e fono JVT3 Separò, m3 Si la- 

ITT ITT 

mento , ni3 libito , PIH3 Deduffe , Con - 

ITT UT ITT 

fumò , HDD Trovò . Gli altri fei fono diffet- 

IT T 

tivi nella Nun , e quiefcenti in Hè , come 
Hp3 fu immune , H73 ^ tfperfe , H&3 Indi - 

l'TT ITT JTT 

nò, njft Attaccò riffa, |"D3 Ter coffe, nttf3 

Diede ad ufura . Stendiamo adunque , come 
abbiamo fatto negli antecedenti due Capitoli 
nelle fole prime voci di tutti i tempi il Ver- 
bo n£jJ3> che lignifica Inclinò, e {Tendo dipoi 

facililfime le fleifioni di tutte faltre voci. 

Il fuddetto Verbo HÉJ3 nella conjugaiione 

, , ITT 

7p, nel preterito fa 7VÉ33 IV&3 HD3 . Nel 

# I * T T | • T ITT 

participio fa e anche coITAleph in vece 

. ;i ' I ” 

della Hè , come Ntt/fà, confcrvando però il fuò 

Segol , come propria vocale caratteriflica di 
queff ordine . Nel participio paiGvo fa ’}£J3- 

Nell’ infinite) n1D3 IN ,*103 , così tfT3 Vo- 

T IT IT 

landò via, da n T3 . Imperocché nell’ infini- 

ITT 

tq , e nell’ imperativo rare volte perdono U 

Nun . 



218 ... ' 

Nun . Nell’imperativo fa. H&3 • Nei futuro! 

fa n&N » nella feconda perfonai fa &.FI pe* 

■*’ ,f : i* - ... li ‘ ' 

apocope, e nella terza Ha’- s 

Nella conjugazione nel preterito fa 

’;V&2 1V&33 HB3 ec. Nel participio , HÉ93 

-«!••• ri"* ir* I" * 

ec. Il preterito , ed il participio fono com- 
porti > e la reftante conjugazione è come 
nSi3 , e quindi nell’ infinito fa n£33H • Nell’ 

imperativo > Nel futuro fa JTI33N , e 

1 I "T • ._ . fi t *; 

talvolta nelle perfone fingolari perdendo la 
Hè , fa £)3* &3N ec. 

+• ir •: , , “ . ' 4 . 

Nella conjugazione rtel preterito fa 

H&3 ec. Nel participio attivo ,1b3Q- Nel 

,T * «trt 

partivo HC33Q* Nell'infinito HC33 • Nell im- 

1*/ ; • ‘ *. • ■ ». I ’ t 

perativo HC33 ec. Nel futuro HC33N ec. 

.. . 

Nella conjugazione 7 t/Q nel preterito fa 

» *. * K • 

J1&3 ec. Nel participio H193 ec. Nell’infini- 

W>. ry - 

to rrbì ec. Nel futuro H533N ec. . 
t Nella conjugazione S’J/SH nel preterito fa 
’-iy&Pl JV&T1 n&H- Ne) participio attivo fa 

• t I- *• ir • 

n£ sa*. 


«19 

n&tt . Nel paffivo ntjp .■ Nell’ infinito fa 
nl£9rt IN n&n. Nell’ imperativo n&H. Nel 

I 1“ " ^ 

futuro fa HC3N ec. -, 

Nella conjugazione 7J?£n nel preterito fa 
n&H ec. Nell’infinito nlDH ÌN nDH . Nel 

» t \ • • \ ■ ■ „ 1 * * 

futuro H£3N ec. A quella conjugazione ap- 

IV • * » 

partienc anche il Verbo fu percoffo . 

Nella conjugazione SuQrH nel preterito 
fa p|&3fln ec. ed è foltanto quiefeente. Nel 
participio n£33J^t3 ec. Nell’ infinito , ritirili . 
Nell’ imperativo fiettSI ec. Nel futuro 

n&nnN ec. 

iv“ : v 

• • . . ; * v »i • • • 

CAPITOLO. LXI. . 

. .* - • • ». • 

PC* Verbi Componi dai Quiefcenti folamente , 
ed in primo luogo de' Quiefcenti 
Pè Aleph , e Lamed He . 

■é 1 

Sette fono que’ ■-Verbi, che appartengono 
a quella Clafle , tre de’ quali come 1T?N 

Maledicendo giurò t H2N Occorfe , mfc* Car- 
iti • i . ITT 

pi , fono femplieemente quiefcenti in He. 



410 

Gli altri quattro fono comporti dai quietan- 
ti Tè sAltph , e Lamed He , ciò* tre nella fo- 
la coniugazione Kal , come H3N s' acquietò, 

- > * T T • t 

HBN Cucinò, HTìN Venne , ed uno nella con- 

« ,T T . *.L l’-t'V • • ; ’ 

jugazione 7V£)3 cioè HÌN Defiderò . 

. «FI . . r . > r - 
Perefempio ftcndiamo quivi il Verbo H3N 

. .. • - • r* « * i 

S'acquietò , nella fua conjugazione di Kal. 
Nel preterito fa W3K JV3N 7DN , e nel 

• T T 1* T U T 

plurale fa 13N ec. Nel participio attivo fa 
ec. Nel futuro H3N ec. 

•V »V 

CAPITOLO LXII. 

He' Verbi Compojli dai Quiescenti nella prima 
radicale Jod , e nella terza Aleph . 

Due foli Verbi fono di quell’ ordine , co- 
me NIT vfcì fuori , e N“V Ebbe paura . Il 

• r T |- T 

P r imo è comporto foltanto nelle conjugar 
zi °ni Sp.Syan, ed SgDH » ed il fecondo 

{blamente in Sp , e Sj/A3 . 

Il Verbo NI*’ nella conjugazione Sì? nel 

irr 

Preterito fa TINI” nNX’ NJT’ ec. Nel par- 

. . _ - I T T T, |* r |T T . 

ticipìo attivo fa Nifi’ • Nell' infinito NU*’ » o 

-) . I" t T 




ZZI. 

riKT- Nell'imperativo NT ec. Nel futuro fa 

ec. e così fegue per ordine nell* altre 

conjugazioni , a riferva delle particolari loro 
puntazioni , e dove il detto Verbo è fempli- 
ccmente quiefeénte . 

»".*■-'*.**•*' * • . . •*, * 

CAPITOLO LXIII. 

*• f •* f • i •. ■ * -* 

- * ; 1 ■ '•* l • * ’ , » • / 

Be' Verbi Componi da' Quiefcenti nella prima 
radicale Jod , e nella terza He . 

. LA . • 

" Sei fono ì Verbi di quefto genere , - due 
de’ quali , cioè nfl’ Fu bello , fW» Tur&i 

ITT I^T • ' 

colle feope , fono comporti nella conjugazione 
Kai . rry. Lanciò da lontano , .è comporta 

,TT ; i i 

nelle conjugazioni , ed • . HT 

Opprejfe , è comporto nelle conjugazioni , 
ed il£ "dfflifle , nelle conjugazioni 

7U3J,ed S’tffln . nr Gittò -via , neUc con- 
jugazioni , ed ^ann • 

Stendiamo il Verbo Hfl’ , Fu bello , in 

ITT 

tutte le conjugazioni, ed in primo luogo in 
, nella quale , come abbiamo detto , è 

comporto . Nel preterito fa ’JVS* JVS’ Hfi’ 

• r i t i-t ITT 



r ~ 


iU 


Jr & £t 

ec. Nel ! partìcipio attivo fa flflV ec. Nell’ in- 
finito US’ i Nell’ imperativo / flfi; cc. Nel 
futuro fa JÌS’N ec- " ' 

Nella conjugazione net preterito 

nSl3 ec. Nel participio nfllS ec. Nell’infini- 

• r '{•/ • ' o. r . r . ■'< > 

to, nSÌH- Nell’ imperativo nsin - Nel fu- 
'” T ’ , " T * ■- • ^ 

turo flMN ec. Si forma anche quello futu- 

wA ; ’*•* : . . , , 

ro col confervare , c pronunziare la Jod , 
come n«l Verbo fTW c * lle 

k »»_.'■ —, >' ! T ; * =•> , p ' i* 

faette . . ■ < . c 

5 , N«U» conjugazione 7^0 nel presento fa 

HQ* ec. Nel participio attivo rT0’Q ec. Nel 

paìfivo fl0’H ec. Nell’infinito H0*- Nell'im- 

^ l I *-* * • • r ’ , t* - rr£?', * . Ci 

perativo H0’ ec. Nel futuro hQ’N ec. 

Nella conjugazione 7^0' nel preterito fa 
’JVS’ JV3’ H3’ ec. Nel participio H3P ec. 

Nell’ infinito nlQ’ IN .13*:- 'Nel futuro 

l ì v; p - 

fa HB’N ec. 

(V 1“ | - > t , - , ,, 

1 Nella conjugazione 7 *MB1 nel preterito fa 

nSìn ec. Nel participio ec. Quello 

■ • * , ' ‘ ~ , • ■. 'v; . . ' 

participio fi ritrova coftrutto anche all’ ufan- 


za 


Digitized b' 



za de’. Nomi coila Zerc . Nel papcicipio paf- 

fivo nflìO co. confervando ancora la He, 

J: 

come caratteriftica della conjugazione, a gai. 
fa del Verbo fnttlM* ^ ' 

Nella conjugazione Sj/lW nel preterito ft 

’JTSrt fì’fiin n£rtn «C. E‘ tiene anche tal* 

• y t ir 

volta la Hè colla Vau colem , in vece della 
Vau furech , corn<? pel Verbo fUltl Fft ri - 

«afe. Nell’ infinito £4 filli ìl* njltf». ,Nd 

futuro fa nfllN ec. » >! ' 

* v e • ' ■. •/. 

Nella conjugazione 7^QA*I nel preterito 
fa TVQTin n’Q’nn nQ’nn ec. Nel partici- 

» i IT f •* T |*T { * ; r, If'i», * * t, v» 

pio H9’r»D ec. Nell’ infinito nSTlrt . NelV 
imperativo nQ’AH ec. Nel futuro fa H9TIN 


li* i •/ 


ec. 


CAPITOLO LXIV. - 


• • < | , - A t .. V i» < 

/'eri* Compofli da Quiefcenti nella radi- 
cale di mezzo Vau, e nella terza 
Aleph . 


I Verbi di quell’ordine parte variano co* 
me ^3 da p9 Sparfe Je flejfo t td altri co* 

me NXQ Ritrovò . b*3 Entrò, da Nl3 ■ Il 

IT t T 

Ver* 



/" 

/ 


Verbo fuddetto fcO egli è Verbo ' comporto 
nelle con ju gaiioni S(?> S ’Jlfìn > ed Sj^SH • 

Il Verbo NJ da N13 r . W » c Ver- 
bo comporto nella fola conjugazione 
Il Verbo Np , è,compofto folo nella conju- 
gazione S - ?- e viene da Nlp Vomito > . Ma 
per efempio ftendiamo il Verbo N3 nelle fue 

conijugazioni , cioè in- quelle folamente nelle 
quali diventa compollo.. — \ 

Nella conjugazione 7p nel preterito fa 

’riN 3 nN3 fcO CC. Nel participio fa N3 

•ir r it t- < * 

ec. La regolar forma di quefto participio do- 
vrebbe puntarli con Zere , perchè puntato 
colla Kamètz fembra piu torto Nome , che 
participio. Non ha il participio palfivo , per- 
chè è Verbo alToluto . Nell infinito fa NÌ3 • 
Nell’ imperativo parimenti fcÓ3 ec. E nel fu- 
turo N13N KÌ3JR ec. ■ 

-L'.< i ? T \ ‘ T -• L '•••;•> - f » 

Nella conjugazione TVSH ne ^ .preterito fa 
’fiNSPI MéCH N’3 PI ec. c fecondo la far- 

• i •• •• t •• i •• •• 

ma dei quiefcenti Nghain proferito l’*Aleph 
come ’nl«on nte’3n ec. e perduta l’A- 

• l • t i • 

Ifcph come adduco . Nel participio atti- 

r ” 

i 7 vo fa 
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v • aif 

vo fa biptì ec. Nel paifivo fa jfcOìQ ec^ 

, _ y " ■ t 

Nell’ infinito RDH . Nell’imperativo ktDH ec. 

I" T T 

Nel futuro fa JON ec. e perduta l’Aleph, 

come ’J3N addurrò , e come fi è già ofler- 

vato di fopra • . / 

Nella conjugazione Sgfl H , nel preterito fa 

R31H ec. c la terza femminina fa nttSH, 

,f IT • 

fcrivendofi fotto la He col Kibùtz femplice 
in luogo della Vau Surec , e con Tati in 
fine . Nell' infinito fa N3ÌH . Nel futuro 

K31N ec. 

IT 

CAPITOLO LXV. 

• J *1 /.VN 

Dei Ferbi Componi dai Quief centi in Nghain, 
c dai difettivi nella ter va radicale , 
tanto in Tau , come in Niin. . • 

A- > ■ . * ' ». v . % v 

Stenderemo quivi per efempio colle fo- 
le primarie loro voci j come v per brevi* 
tà abbiamo fatto fuperiormentc ; i Verbi, 
comporti dai quiefeenti Hxhain , e difet- 
tivi in Lamed 7^un , o Latned Tau , e fie- 
no i due Verbi Piti Mori , dal Verbo filò 3 

' > i*® 

che lignifica Morire , e p Intefe , dai Ver- 

~ f v p I bo 



1 


bo p3 che fignifica lo fteflo i d fan- 
dercroo nelle fole con ju gazioni , e tempi , 
, dove diventano Comporti . 

Nella conjugazione 7(?, nel preterito il Ver- 
bo ntt fa ’jna no na , nel plurale , e nel- 

•• •!" T|- 

la feconda perfona mafcolina , e femminina 
|JìO OPltt ec. H Verbo |3 nel preterito fa 

T3 ec. e nel plurale fa OB33 133 ec. 

T :|f l, r ” ,T > . 

Nell’ imperativo fa p3 ec. £ nel femmini- 
no H313 ec. Nel futuro fa tt3N,'N3B ec. 

»• < Ti - ■ ■■ ! ■. , . T - • 


H3Ì3H • 

TI' T 


TI T > » ' » . ' ~ •* • 

Nella conjugazione 7J/9 nel preterito fan- 
no ’jnnio nnia nnlo ec. 13313 pl3 ec. 

. Tl - I I 

.'Nella conjugazione ?’VSri, nel preterito fan* 
no fton JVttn ec. 133H , t’Sn ec. 

T|- •' l* - * I’ ■' ^ * 

Nella conjugazione 7j;fln nel preterito fan- 
no ec. Ì331H pin ec 

T,_ 1 1 - , jl 1 *, / . . 

, Nella conjugazione 7jjSlin nel preterito fan- 
no mnionn, nnionn ec. roiisnr? ptànn 

ri- • r; ” : • ^ ir « * W 1 

133ì3fin ?C .. -, v ;-. ; c 'ì i „•& 

+v . * \,tk. *1* V* r*' 

ni f? C A- 
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CAPITOLO LXVI. 


De' Verbi abbondanti , cioè di quelli , che 
per radicali hanno quattro , o 
cinque lettere » 


Dopo che abbiamo riftrettamentc data la 
forma dei Verbi Comporti, refta ora breve- 
mente trattare dei Verbi Abbondanti. Qua- 
rti così fi chiamano , perchè oltre il giurto 
numero delle Lettere radicali , che quali in 
tutti i Verbi perfetti , ed imperfètti fono 
tre, aggiungono per radicali una e due Let- 
tere . Codefti Verbi hanno le loro flefiioni , 
e nell’ordine de’ Verbi perfetti, «nelle elafi 
de' difettivi , e quiefeenti , che per brevità 
tralafcieremo, facile c (Tendo l’ accomodarli al- 
le fuddet te dalli , quando fì veda la loro for- 
ma al modo dei Verbi perfetti , per conce- 

E irne di elfi una giurta Idea . I Verbi Ab- 
oadanti fono per lo più i feguenti , ed al- 
tri fimili , come SaSa Soflentò, DD13 Em- 

. I” : • 

pi il ventre , dai nome che Ventre fi- 

« •• ; ' 

gnifica ( TtfB É3"l Si fece nulle , o graffo , 9 


quelli fi ponno dire Abbondanti perfetti, 
perchè fi pronunzia il fuono di tutte le lo- 
ro Lettere , e perchè t feguono in tutto la 
rtelfione dei Verbi perfetti . VJfiQ dal Ver- 

. . • ‘ ■ 1 ■ , y . 



bo pS Difperfe , fioche f^Q , che fignifica/ 

«flo pure Difperfe , con altri fimili , appar- 
tiene tanto alla flclfione dei diffettivi , quan- 
to dei quiefcenti in Nghain . ÌTinfl Si me - 

f coi®, dalla con jugazione Spfi del Verbo TTnFi 

Molò . rifatto* Rapì , c 

-< | T I” " 

dal Verbo tt)& • Quelli fi formano parte dai 

perfetti , come OD 13 » e , e parte 

dai^diffettivi nella feconda radicale : e dup- 
plicate le Radici come SdSd £/<*/rò,ripcttu- 

V " 

ta la prima , e la terza radicale. Parte dai 
diffettivi nella terza radicale , come 

Fu tranquillo , ripettuta la terza radicale , e 
colla Patacb , in vece di Zere. Parte dai 
quiefcenti nella feconda, radicale. Parte anco- 
ra dai quiefcenti Lamed He , ripettuta la 
prima, e la feconda radicale, come yfa&fa 

Dilettò > . e parte finalmente dai comporti co- 
me ripettuta ifteffàmente la prima > 

r* - ^ ' 

it la terza radicale. V* è pure un fol Verbo 
abbondante quiefccnte nella prima radicale , 
come SON , che ripettuta la terza radicale, 

in vece del Daghès , fa SStìbt Illanguidì. 

>. ■ 1“ i* ?. 

Dal fin qui cfporto. s offerva , che i Ver-, 

J. * -bi 


\ 


v. 
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bi abbondanti fuddetti non confervano una 
regola fteffa nel fletterfi ; perchè alcuni fe^ 
guono la flelfione dei perfetti , come SsSa. 

Altri dei diffettivi Lamed Nun , come 

Altri dei quieicenti Lamed Aleph come 
ed altri finalmente dei quiefeenti 

Lamed He, come • Tutti però con- 

1 T . . . L 

vengono in fletterfi nelle conjugazioni 7V9 » 
o di Sj^Q» o di • 

La voce nmnD che vuol dire Circondan- 


ri* 


te y fecondo alcuni è più tofio nome adiet- 
tivo , che Verbo . Tutta volta però ella e 
anche Verbo abbondante , dedotta dalla ra- 
dice “1HD che lignifica Circumivit ntgotiandi 
r t 

co. ufo. , Mercatus , 7{egotiatus , 'Hundinatus 
efi , come fa oflervare il Buxtorfio , portan* 
do l’ efempio in*inD ’3S Cor meum cir- 

„ 1“ : * : f * 

curai t , palpitai . Stendiamo ora il Verbo 
Abbondante di quattro Lettere Sd^ 3 > che 

vuol dire Soflentò nelle conjugazioni 
Sj/23» e< l > e con eflo il Verbo Ab- 

bondante di cinque lettere lOIQn , ohe fi- 

P j gm- 
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•\ v 


tifica Fu conturbato; nella fola conjugatlo- 

ne Sj£. ' N# ' " 

Il Verbo SaSa nella conjugaaione TJJQ fi 

flette in quella forma . _ 

Preterito . 

Femminino. Singoli re. Mifcolmo. 

n^S? ’??? * 

; nW» v • nSaSa * -, 

Comune. ’J^S^Sd l 

. *v 

Plurale . 

Comune. * 

onSaSa » 


‘ é? 1 ?? 


iSaSa 

^Sa^a 
ttSa^a i 


Comune . 

Plurale. , Participio. Singolare. 

crSaSaa • SaSab Mafc. 

rnaSaa Fem. 


i- '• j - 

niSaSao 


i • 


. .1 


Plurale . 

rrtSa*?a 

1 i “ 


I. s 


Infinito . 

SaSa 

V s w , 

Imperativo . Singolaré , 

7373 Mafc. 

’SaSa Fem. 
Fu- 







Futuro. 


aj» 
Mafcolino* 


f • : * : 

Comune . 

nuSaSa* 


Plurale . 


Femminino. Singolare, . .Mafco 
Comune. SaSaN » 

’SaSan t SaSan a 

*?aSafi <. SaSa» 3 

,.. . - ; . 

SaSai i 

r* t " ? 

iSaSan a 

' iSaSa* a 

Nella conjugazione , nel preterito fa 
SaSa ec. Nel participio ^3^30 ec. Nell' 
infinito SteSa . Nel futuro SaSa« > e così 

A l : : l” *. -• 

fiegue per tutti i tempi , generi , e perfone 
come tpò. 

Nella conjagazione TyQJVI fi flette . 

■ * * ^ r* • 

Preterito. 

Femminino. Singolare. -r Mafcolino. 

nSaSann , SaSani 3 

w|Sarn jnSaSam * 

Comune. ’j^SaSa irti » , 

• : r;l - : • 


r ~ 


»• v. A 


r 4 


Plu- 




•< 
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Comune . 


Plurale; 


'IV 

Comune . 


èsfam $ 

I : : “ s * 

onSsSsnn » 

ivi - : " : • 

ttSsSsnn » 


Plurale. Participio. Singolare. 

o’SsSsno v SsSsnoMafc. 

i* • \ ' * i” • " : • 

mSsSsno : nSsSsrolNnSsSsn» Fem. 

I « : - : • v)v I - : • IT : s - :<• 

Infinito. 

W 3 «T< . 

Plurale . Imperativo . Singolare . 

iSuSsm 7373 fin Mafc. 

mSsSsnn ’SsSs/ta Fcm. 

t ri" :**:• i*:: - :* 

, Futuro. V 

Femminino. Singolare.. . Mafcolino. 

Comune. 7373 J 7 M * 

’SsSsnn SsSsnn 

SsSann SsSsiv 

, y i r s ■„ , - l" ! * 

Plurale . , , 

Comune . y 373 M i 

!*• 5 “* S 

ìSsSsnrv/i 

i : : - j» 

ìSsSsn/ * 

que- 


r 

S 


n&sSsnn 


r :r 



A qucfta conjugazione appartiene la voce 
, che lignifica Adorò , dal Verbo 


|T- 


nnTtf, che ò la principale Tua radice d’on- 

• T * 

de deriva, o pure dall’altra fua affine ntftf 
Indinoci. 

Retta óra per compimento del preferite 
Capitolo dimoftrare la forma dei Verbi Ab- 
bondanti di cinque lettere , e ne fia per e» 
Tempio il Verbo lEHQn che vuol dire Fu 

conturbato , e fu nella fua conjugaaione , 

e fi ofiervi che la fua prima radicale ritro- 
vali puntare con Kamètz Chatùph , quando 
dovrebbe e Acre con Kibùtz , come abbiamo 
veduto di fopra puntarli alcuni Verbi Com* 
podi . Le terminazioni poi , e gli accenti 
rettano llabili come nei Verbi parfetti di tre 
lettere. Preterito. 

Femminino. Singolare. Mafcolino. 

mtnon r • -ìtnan $ 

IT : : - t: t* : <* 't: 

moiDn mtnon a 

: :i~ : -t: t :r 

Comune . 


Comune . 

jniDipn 

Comune. 


- t: 

Tncnen a 

* : i - : *• t: 

Plurale . 

rfóntìn i 
oma*iun » 


mtnan * 


j -JJ 


Piq- 



t 

f 



. / 


phtnìd.* Participio. Stogiate. 

5 * ■ "imm Mafc. 

' • . i • « : ■ r: . I t : ■ r. J 

*• '•■ rì*ìt3itìrt } v ' , 1 . rnmwn Eem; 

I r : - t: ir t - x: 

Infinito . 

•** umon 

l : -t: k 

L’ imperativo non V* è < 

- Futuro* 

Femminino . Singolare . Mafcoiino . 

Comune. ■> > ' "fmdnK t 


.*-c ; 


i -I BW 

I * : - r: t 


I- : - t: t 

“imeni* % 

T. T 


ìmonn •• » * <* imen» s 

*- : -t: , T . ^ ‘ti» 

„ Plurale; . - 
Comune. . ; i 

(. >i V'* * v » * ; 


rmmonn 

t :r : -t: t 


ìnmeni* * 


t: t 


nmtarv $ 

1 : * t;t 


f-5 .•■••••> - 

CAP ITOLO LXVIL 


De’ Verbi ^nomali. 

I Verbi Anomali così fi chiamano per U 
loro inegualità , e perchè nello fletterli non 
convengono colle regole ordinarie delle con- 
iugazioni , ma in qualcheduna fi flettono fe- 
condo porta * e richiede la diverfità loro. 

Moltiflìmi fono nella Lingjua Ebraica i 
Verbi Anomali , de quali volerne dare accer- 
. c t ' Vate 



I 



*3* 

tate regole, troppo lungo iqipégno farebbe, 
e difficile . Chi brama ritrarne lina perfetta 
cognizione, bifogna che fi rapporti a leggere 
con rifleflo i Ledici , e particolarmente quel, 
lo dell’ erudi ridano Marco Marino Brefciano , 
nel quale quafi tutti vi lì trovano erteli nel. 
le loro forme , e particolari conjugazioni . 
Poniamo qui per efempio il Verbo S’S’ri 

che vuol dire , gridò per dolore , urlò , dalla 
radice SS’ , che fi flette nella fola conjuga- 
zionc ed egli è Verbo attivo anoma- 

lo dell’ordine de’ quiefeenti Tè Jod , che co- 
sì fi flette. 


Preterito ... . 

ec. JWT», S’S’rt 


T : r 


/ Futuro . ' 

S’S” S’S’« nS’S’M 

IVji T .<• • 

ìS’S” ìk iS’S’n’ iS’S’n 


i *• 


Imperativo . , 

*S’StT S’S’H 

. »•* 

’S’S’rt 


i • 


Di quello Verbo j come di tutti gli altri 
Anomali moltilfime fono le voci , che s’in- 
contrano nella divina Scrittura , compofle 

dalie 



I 


\ 


zj<? 

dille varie conjugazioni , è per averne di ef- 
fe un efatta intelligenza fa d’uopo rappor- 
tarli ai Lelfici. 

CAPITOLO LXVIII. 

Delle Lettere Tar agogiche , cioè Aiditixie, 

Per f efatta cognizione dei nomi , e de* 
Verbi fi deve fapere , che cinque fono le 
lettere, che Paragogiche li chiamano , cioè, 
quelle lettere , le quali , fecondo la figura 
Gramaticale Paragoge, in line della dizione 
s’aggiungono, e che noiAdditizie diremmo, 
e quelle fono le feguenti , |, », pf, X 
Si chiamano Paragogiche , o Ha Addirizie , 
perchè come dilli > alle volte in line della 
dizione s’aggiungono per modo di Euphonia, 
cioè per rendere meno afpra quella voce al- 
la quale s’ aggiugne una dell* accennate cin- 
que Lettere. 

L’Aleph li trova aggiunta alla voce MW 

Sarà , dove f Aleph è additizia , e la Vau 
Sùrech Ha in luogo del Chìrech lungo, per- 
chè quella voce dovrebbe effere fcritta »iT • 

La Hè trovali aggiunta nella voce nVS , 


t :it 


Tfotte , e frequentemente nell’ infinito , e 
nell'imperativo dei Verbi , ed allora fi mu- 
tano i punti vocali , in quella guifa , che fi 
fa negli affini , come rnpflS A vieta- 


re 



re 


’S PH3T 


I T C T 


a^T. 

'Ricordati di me , ec. ed anche 

nel futuro, come abiterò, nnflty 2 

tT i : v ir : 7 • 

5< rallegreremo ec. 

La Vau lì trova aggiunta in quella voce 
della Genefi al Capo primo , liTHI in vece 

•'I ~ : 

di JYH1 E la beflia ec. 

i-t ; 

La Jod s’aggiugne alle volte ai nomi Ad- 
dettivi del genere femminino , Tic - 

W 1 |« Xt H • 

, in vece di HnSe ec. S’aggiugne anche 


na 


al participio, tanto attivo, che palli vo, co- 
me OTC/V in vece di 3t£)V abitante , e nell’ 

I • • i ii ' 

infinito, come ’S’^ÌTP in vece di 3’TC/lnS 

»• • : * « t ■ : 

jti abitare ec. 

La Nun finalmente ritrovali aggiunta alle 
terze perfone del preterito plurale , come 
m Conobbero . Nell’ infinito come f*T2M3 

Hel. perire. Nel futuro, come Quel- 
li conculcheranno , Voi conculcherete. 

Ciò anche fuccede fe vi feguono gli affidi, 
come ’33*ì33’ in vece di ’J'OD’ Onorerà 


■ : it : - . 


•IT ; 


* / 
t 

I 

4 


t \ 


V 1 
. 1 * 1 
. t • 4 


me ec. 


CAr 


V 


... J- 
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CAPITOLO LXIX. 


Dell' Avverbio , Trepo fittone , Cotjuntione , 
ed Interpofitione , 

Prima di profcguire più oltre, per mag- 
gior lume , e facilità d’ apprendere quefta 
lingua, bifogna dire qualche cofa della 

• t |T * 

cioè dizione , la quale quattro altre parti 
dell’orazione contiene, cioè Avverbio , Pre- 
pofizione, Consunzione , cd Interpofizione , 
o Ha Interjezionej giacche dell’ altre parti,, 
cioè del pronome , del nome, ( fi lafcia il 
participio perchè nella Lingua Ebrea viene 
comprefo nel Verbo ) , e del Verbo nè ab- 
biamo parlato a fufficienza nei Superiori Ca- 
pitoli , e ne parleremo anche nei fufieguenti . 

Gli Avverbj dunque, ed in primo luogo, 
tanti ritrovanfi nella Lingua Ebraica > quanti 
nella Latina , ed altre Lingue , i quali per 
maggiore facilità, e profitto di chi vuole far 
ufo della prefente Gramatica,' qui fótto per 
ordine fi ftendono coi loro proprj lignifica- 
ti, e fieno prima gli Avverbj 

• Di luogo v ns Hic , Huc \ naa Inde. 

*7U Hucufque. DT£> ibi , lllic , Illuc , ifl- 

IT 

huCy Eo . Inde. -pfi Intus ,, pH Fo- 
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rii , Foras . ed fVbì Ubi} Sic , Ita : 

x •• I" * 

^(firmanti! , & fimilitudinis particula , In- 
ter dura loci efl , difle il Buxtorfio . H3 ^ 
Eoufque. rb Hic. npi nb Huc , lllue. 

Quo ì *iy Quoufque ? 0 ìSll Hic , Huc . 

nsn me . nini narr h«c , uiuc . nsmy 

TI- Tl-T T|” Tl” 

J5?«r , Hucufque . • ' 1 • 

Di tempo . rÌ3'*TJ/ ~4dbuc , Hattenus . p|3 *Tp 

nb-nyl Intere a , DVH Hod/e . TB Crai . 
t r-; . t - it t 

mna Cra [lina . 7ÌOFI /to'» . TD'Htf Heri 

ir i:t li.- "l“ 

vefperi , Traterita notte . 7pl3 Mane . 3“1V 

re/pere. QYfcnTt) ! Nudius tertius. TN Tunc . 
i t * . * » 

n: , e nny v^unc . top Quotine , nty 

lAdbuc . *)33 J* m ì Jampridem . *7U Vfque , 

• V ' ■» . w'~. 

cioè femper . ’flO Quando ? ’3 C«m . 

Max . 7HN Toflea . 0"lE3 jlntea , *intc~ 

tv* »• * •* •••«? .... . . 

I » j 

Di negazione . 73 » J’N , J’N » Vh , 7É$ 
’pSa, ^jp, 2ty» , cioè tutti Avverbj ne- 
gativì. . 


-n 


■: -i 


Digitlzed by Google 





Di atfermazìoi* V ?3 Sic . 02QN» Certe . 

“ • ’’ ' . » •• ir ; T 

HDQM «rei , 

IT : T 

Di dimoftrazione . tfl En . n2Pl Ecce . 

i .. . r* • 

Di clonazione , e di preghiera . btì Èj* . 
K3M Jtic. n3« Obfecro. 

ut Tir . l 

D’ interrogazione • bÌ7Ì7 ‘Ho»nr ? HD7 > « 

mi» Curi !TN ò rQ’N Scomodo} 

*i - 1 ** i « - i 

Di defiderio. 17, o Nl7 Vtinam. ]JV 
Qttìs dabit , Oh fi. 

Di fimilitudine. 103 Sicut , quafi , tam- 
. • 

quarti. >3 o fÌ3 fic • 

1,.. 

Di qualità . 310 Bene . JH Male . nOM 
Vere. ITtf* EeCle. tl33 ^i<*e . 517.703 Fe- 

* I r T ' » T I* 

fiinanter. 510373 Sapienter. Ì13’33 Trudenter . 

Di quantità. 37 Multarti • Oj/O Tarata. 

Modicum . 

Di comparazione . 77V Tlus , inagis • 
i Di remiffione . OnS Lente . ÉJJJB 
Senfim. . , ■ 

Di dubitazione . *SlX Forfait . Ùbt * fi • 
“He forte . . 


/I 


»¥* 

Di Separazione I 113 Solus , ma fi pren- 
,T T » 
de femprc come avverbio , Scorfani , 137 

Seorfim . 

Di congregare J *T!T HIV Simul , un a , 
par iter . 

Di gente . m2V Hebraice '. JVOIN . Sj - 

u | • | • t 

r*«ce. /V3V Cr^ece. JV’Oll 

i*i: i • • , 

Alcuni pochi degli accennati Avverbj ri- 
: cevono gli affini come ?! Ecce *. ’33! , o 

’23n Ecce ego . 13! Ecce tu. 13! Ecce il - 

. \ i : • I • > 

ie . 133! Ecce nos . 033! Ecce vos . 03.1 

r*. • . * I*.* • • • r . v T • 

Ecce illi* ?’N X<m.. } 3’N Hon ego, ;p’N 

» • i* •• * i ’ : 

n°n tu &c. 103 Sic ut , ’3Ì03 Sicut ego . 

~ l : , ' - *l t . . 

?Tl03 Sicut tu . P1Q3 Sicut ille . 01103 

' i T if fj: J 1 t v : , 

Sicut illi . 

Le prepofizioni fono poco più , come nel 
feguent» ordine Alfabetico 
* prò . propter . abfaue . juxta . poft . cum . ad. 

: lt/3 :V?33 s tÒ3 Sxt< : T« :Sk 

r - : ir ; • i : viv I — 

extra. ultra, inter. propter . 

••fin :,!«Sl »J»3 : H3J/3 1M ’^Ss 

*,ab .prater .propter .fecundum. contra. ante. 

•*10 .-133 :tt/oS :’£)S : IDuS : OflS 

r-'X j i* ? i-^ : ri* 

Q_ ^ f u- 
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Jkft». pei circuitum: i regione . torti» : 

sStt :3’3D :n313 :nw 

r 1 »• T . “I MV 

i prò , fub . c«m . tram . 

f T.nn :0J? :*T3{; 

Tutte 1’ accenriate prepofizioni ricevono gli 
affidi all’ ufanza dei nomi , e de Verbi } ec- 
cettuate le Tei feguenti 

' - : 12V : H313 : ’flS t IHH : : nS3 

vr* r » i • :* 1 t ;n : 

Quando poi li mutino i punti vocali nel» 
!• proporzioni , i Ledici , cd i Dizionari chia- 
ramente l’ ingegnano . Non fi deve quivi Q- 

mctterc però , che le prcpofizioni SjJ ed Sm 
* *• 
ricevono gli affidi all’ ufanza dei nomi plu- 
rali , cioè aggiungendo la Jod dopo la La» 

?“«d > oltre di che la prepofifcione Sm mi»» 

• * •; 

ttre può con tutti gli affilia il $cgol in £er« ^ 
toltone che cogli affittì OH CT • Q3 p 

■e m ' ' , * 

quali non muta la Sego! in » come 
, 03’ 'JN • Finalmente la prepofiatone Sj{ 

Cogli j^ffi ili OH :p : 33 : |3 muta la Jgere* 

+ V ’• ’• ’i 

,n Cateph Patach, e cogli altri tutti in Ka* 
® e t? , come yStf :03’Su. Quando poi fi 

\ìTt »•. 

debbano 4 e come mutare i Punti vocali in 
tutte 1* altre voci de’ nomi > he parleremo in 

' ; • ’ ’• un 
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un Capitolo a parte, dopo il Trattato degli 
Accenti . 

Le conjunzioni fono le Tegnenti, cioè la 
copulativa 1 Et. Di Etiam . C]N Quoque. 

La Difgiuntiva”. AV/, aut. 

La Continuativa . ÌTfrt yerumtamen , tamcn . 

; f 1 '■ 

La Cafuale . 0 M Si. ’SìS 
La Razionale. Quod , quia , jpftS 

Vt Scc. 

Le Interpofizioni , ovvero Interjezioni fo- 
co cinque , cioè , di dolente : flnN ^ihab , 

* ir r . 

iìn ’ìit He«, e colla Hè parago- 
gica JTlH Hei , ir». f . 

T| * 

Dì chi fi rallegra, come, HNrt HNn Eh- 

ir v il v 

gè, eugel ' ^ ' , . * . . 

Di efclamazione: Oi. 0! 

Di ammirazione .* -pi* , H3’b! Quomoda ! 

t condupplicata la Caph HDD'bt Quomoio 1 ' 

Tir •• 

Di pregare dolcemente : N3N H3N N3 

m m t 

Qtiafo, obfcero . Scc. 

- r 
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CAPITOLO LXX. 

Dei nomi Nerbali:. 

Vi fono in qucfta Lingua , come in tutte 
l’ altre moltiflimi nomi detti Verbali, perchè 
dedotti dai Verbi. Di quelli faremo pochiflì- 
me parole, badando proporre alcuni efempi 
di que’ foli nomi , *cKe a prima vida potreb- 
bono comparire perfone dei Verbi s percioc- 
ché fi formano alcune volte colle lettere Ca* 
ratteridiche d’ elfi Veibi . Alcuni dunque (i 
formano coll’ Alcph , come Regalo , 

>r. : * ' 

Fencftra , Boccone ampio ,pex- 

ir : ■ ir : 

■ zo , le quali tre voci , ogn’ una fembra pri- 
ma perfona del futuro fingolare ,* c così le 
fufleguenti ; "Ohi Crudele , 3T3N Fallace , 

ir : - ir : - 

fDID’b? GraJJ'ezxa , HPW Tugno , tip» 
Braccio , nVlSbi Vallo degli uccelli , 

Grappo d' uva , SfànN Ifc* SlOfiN Ejlerno , 

I f s v I : v 

arri. 

Altri fi formano colla Mem, come rntSTO 
Salterio , nSltÒQ Cucina ec. 

Altri dalla Tau : V. G. O’Ww Lodi, 
nS’DD Vregbiera. ec. 


ir 


Al-’ 







*4f , 

Altri dalla Jod, come TI*’ Qglio, &py 

ir • r i' 

Saccoccia , Bisaccia , ‘Rottola ec. 

Altri finalmente dalla Nun , come 

»- : - 

Lotta , guerra , ec» , „ ' „ 

CAPITOLÒ LXXI. 

» - w ; • ■ % ' 

Sella diverfa denominazione de' nomi , e 
degli attributi , che concorrono 
alla loro Coflruzione. 

fi # 

Oltre ciò , che abbiamo -detto in generale 
dei nomi al Cap. VII. ed in particolare dei 
nomi Verbali nel Capitolo fuperióre , rella 
ora a dire qualche cola della loro denomina- 
zione , e degli Attributi , o fieno qualità » 
che concorrono alla loro coflruzione. 

I nomi altri fi chiamano perfetti , ed af- 
foluti , ed altri imperfetti . I primi , quelli 
fono, che confiftono nelle tre nude loro ra- 
dicali , come per efempio Verga , o 

jeettrb . I fecondi fono quelli , che & guifa 
dei Verbi divengonp diffettivi, e quiefeenti, 

come nSarrt Liberazione , nn3ìr> , Ripren- 

,T T " . ,T 

fione , che .fono dell’ordine dei diffettivi Tè" 
Hun, e Tè Jod. rtóo Cibo , Sia Frutto , 

VI “ 

e q«cfti fpno dell’ordine de’ quiefeenti Tè 

Q. i 
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jilephy, e Te fod , come diffufamente fi può 
vedere nella Gramatica del Bortramo. 

Gli Ai tributi dei Nomi , come vogliono 
concordemente tutti i Gramatici fono nove , 
cioè il genere , lo fiato , la declinazione , il 
cafo, il numero, la qualità , la figura , la 
fpezie , e la forma. ; * . . . 

I generi fono tre , mafcolinó , .femminino, 
e comune. Il mafcolino come 131 II parla- 

- % V > «t T . . \ 

re , il femminino , come np*TJf £<* 

* |'f T I 

il comune come Vìi* Il fuoco. a 

I |emminin# volgarmente fono nomi delle 
‘ femmine , Sni Tecora, c S[VJ nome pro- 
prio di donna. Delle città come S+ 

maria , Qcrufalemme , d’onde nede- 

«. *r > . , - . ' 

riva lo Beffo nome d’appellazione Città, 

• ■ . c/ *. i 

che è femminino . Similmente i nomi delle 
regioni, o fu delle provincie, come 

L' Egitto » e delle parti del corpo , come 1* 


La mano. Finalmente glualtri tutti fono Hit- 
fcoltni, e pochi, comuni . ; : . , 
Lo fiato dei nomi è quadruplicato , cioè 
affoluto, enfatico, fintatico, ed àffiffo. 

L’ affolutò è quello , che ha una femph- 
oìifimi , e nuda fignificazionc , come 13*1 
Tarola » linjuas&io. 

V en- 


■■J-. 


Digitized by Google 


. , • *4?' 

L’ enfatico è quello , che con enfafi efpri- 
Irte la fttfla fu a lignificazione > tome 13TV 

ir i ' 

La parola , quello ftejfo parlare , quel mede fimo 
linguaggio » ed in quello modo li fa col pre- 
figgervi la lettera n, la quale ft deve puntare, 
e pronunziare colla Patach , e col Paghès 
nella tulleguente lettera i ovvero mutato il 
Òaghès in una lettera gutturale , come IQni 

Il bitume , ed anche colla ICametz , come 
byn *1 niello . Finalmente col Segol , fegui. 

tandoviuna gutturale , come D3nn llfapientt. 

" T # i 

Lo fiato lìntatico è quello , in cui al no- 
me fegue il genitivo d’ un altro nome , co- 
me 7inV 131 Tarala di Giovanni . 

Vr r 5 

L’affido è quello, per cui al nome ritfo- 
Vafi affilia 11 ultima fillaba d’un quahhe pro- 
nome: V.G. 1131 Tavola di lui . Quelli . 

Jt t : 

tré ultimi fiati dai più dotti, ed eruditi Gfà^ 
matici , fi chiamano notificanti , o difcernenti . 

. La declinazione dei nomi Ebraici è polla 
nella variazione delle forme per mezzo degli 
flati a doluto, lìntatico, ed affido nell uno, e 
nell’altro numero. 

I nomi Ebraici hanno tanti caf» in rotti i 
generi dei fuddetti. fiati’, quanti ve ne fopo 
nei nomi Latini, cioè il nominavo , il gè- 
nitivo, il dativo, l’accufativo , il vocative*, 

Q 4 , • *’ 
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' ribU.ivó; Staffe fi iti incori K«no iW 

^ A s»* 

UMe diftefo per tutti i cafi al Cap. VII. Si 
dkrJi però , che l' indizio del nominativo , 
e dell’ ac cu fati vo , come abbiamo detto di o- 
pra, qualche volta è la dizione XìK, 1 uin 

£*£ fS i Rabbini 

retta ir*uu » dell’ altre utiliffime, 

*Z« oTerTÉbriichc, ^ 

nitivo .colla piccioU voce Stt> , ed il g 
tivo di poffel&one .colla lettera Lamed . .Il 

vocativofidiftingue colla voce 1M , che cor- 

rìfponde aUa noftra Latina Ite . p«r 

efempio W’iN 0 P arola ' GU * ** P v 
rò e più* gìtiftamente , per indicar» il voca- 
Uvo fi fervono (pelle volte dello fiato enfà- 
tico, come mW 0 U & e * L Ab Um> ’ 

rumente fi diftingue coll’ antecedente v^occ 





*44 

'{0; còmé dalla leggi ; ma mol- 

to più bene coll’ unire le due dizioni , la- 
rdando la Nun della prima , come mlBtì- 

IT 

Finalmente lì dice ancora rn1fì3 In legge } 

IT i 

e lignifica anco per legem . 

I Numeri fono tré , -Angolare ; plurale , t 
duale. Alcuni però vogliono, che fieno fo- 
lamente due , come abbiamo fatto olfervare 
di fopra al Cap. VII. dove balla oflcrvare le 
picciole cofe colli dette per diftinguerli per- 
fettamente nelle loro terminazioni. 

Due fono le qualità , che i G ramatici ri-] 
condirono nei nomi Ebraici; imperocché cer- 
ti fono foggetti , ed altri aggiunti . 1 fogget- 
ti fono quelli d’appellazione , come "OT P«- 

! ,T T 

rola ; ovvero proprii , come 7 ìNV>' Saule. 

IT 

Aggiunti , alcuni fono tali femplicemente , 
come DDH Sapiente . Certi fono gentilizj, . 

IT T 

come ’làTtì Egiziano, e certi altri , che di- 

moftrano la patria , come ÓPpttfJM ^ fcal» - 

vita . In oltre i nomi Ebraici non hanno 
gradi politivi di comparativo » nè di fuperla- 
tivo , ma fi formano colle lettere , che chia- 
matili minifiranti , come farebbe TàHVO Q3H 

’lTT ’ |T T 

Sapiente da Giovanni , cioè più f apiente di Giovai h 

ni . 



a?* 

mi . Così ^33 03n Sapiente in tutte le cofe, 

I : I. f 

cioè in tutte le cofe fapicntiffmo , ovvero 
•jfcQ 03H Molto f apiente, cioè Japienti[/imo . 

I : lf r , • 

Due pure fono. le figure dei nomi Ebrai- 
ci , cioè femplice , come Sr Ombra , 

Motte , « comporta , come ritìSjf ómbra di 

•<»r ; - 

ntrte .. 

Due pur altresì fono le fpezie dei nomi , 
cioè primaria , c derivata. La prima è come 
per efempio il nome DIN Valude, o Stagno 

{ acque . La derivata è quella §he fi deduce 
da un’altro nome , come JlOljii Cionco , e 

così chiamafi dagli ftagni d’ acque dove na- 
fee, e crefce» 

Finalmente due fono le forme dei nomi , 
cioè nuda , ed heemantica , così detta dal 
Vocabolo fittilo ’.Tì3?3É*n . La nuda è quel- 

i ' '■ V ‘ , .. * : V“ y, 

la , che eccetto le lettere radicali non am- 
mette alcun* altra lettera earatterirtica , come 

*131 Tarda. L’ heemantica è quella, che nei 

v 1|7 T , ' ; 

nomi oltre le lettere radicali, ne ha qualche 
altra di quelle fei componenti l’accennato Vo- 
cabolo ’JFOQXn come farebbe il nome là“]0 

Deferto , JlSin Liberazione , *c. 

it i * 
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CAPITOLO LXXII. 

% 

De nmi Njtrncmli . 

Prima di trattare dei nomi numerali, per 
camminare con retto ordine bifogna dare V 
idea , o Ha lo (lato dei numeri Ebraici , • 
quivi prima d’ogn’ altra cofa fi deve avver- 
tire, che gli Ebrei, come i Greci , per no- 
tare i numeri dell' Aritmetica fi fervono dei 
caratteri delle medefirne lettere del loro Al- 
fabeto , regnandole al di fopra con un pun- 
to, o con una picciola linea. Quindi gli E* 
brei per cibare’, tntte le lettere dell’ Alfa* 
beto , comprefe le finali , diftribuifeono iti 
tre enneadi , o fia novenarj , il primo dò’ 
quali contiene l’ordine delle unità, il fecon- 
do le decine , il terzo le centinaja , come 
Hanno cfprefie nel qui Cotto diftefo efempio . 

‘9-8 7 * ’ 5 4 l 1 1 

£3 n r 1 n *1 3 3 

80 70 60 ’5o 40 30 20 
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Le prime cinque Centinaja fi formano •• 
ziandio , coll’aggiunta dei primi fuperiori , 
nella feguente forma 

900 
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nn 
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Il primo mille delle migliaia lì fcrive coll’ 
Àleph > e col notarvi fuperiormente due pun-^ 


ti full’ uno, e l’altro lato, come N, e per 
formare falere migliaia s’unifce alia fopraddet- 
ta Aleph 1 altre lettere del primo novenario* 
come per efempio 

jooo 4000 3000 2000 1000 

ec - NT? , NI Ni N 3 N 

Per unire le unità del primo novenario 
colle decine , lì princijpia dalla Jod unendovi 
V Aleph , la Beth ec. come nel feguente e* 
Tempio 
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. v ec..*0 Ì3 33 N3 

S’ avverta , che per formare il numero 
^ fcrive la Teth , che indica 9 , e la Vau , 
c he fa 4 , e non la Jod , è la He , perchè 
^crrebbe ad efprimere uno dei Santi nomi 
noftro Dio, cioè ff’ Jab , che vuol dire 
Signore . f 

> Veduto avendo il modo, col quale gli E- 
"fei formanoi loro numeri, ora lì può trat- 
tarc brevemente dei nomi numerali , onde 
ev,re quelle difficoltà f che apportare potreb- 

bono 



bono allo ftudiofo di quella Lìngua nella let- 
tura , e traduzione dei Libri Santi . 

I nomi numerali dunque fi dividono in 
due dalli , cioè cardinali ed ordinali , aven- 
ti ambidue i loro generi,, mafcolino cioè, d 


femminino . Ed ecco 
«finali. 

Femminino. 
Sintatico Afloluto 

nnN fina i 

ir '.- r “ 

i" : •(“ : 

■tfSw vhys 3 

4 

itfon Ttitìn 5 

I" —• »" T 

11) TV TOTV <S 


prima dalle dei car^ 
Mafcolino . 

Sintatico AlTolutcì 

ma .in hn in» 

I " IT |T 

w* oott>' 

I" ! V : 

nphp nvty 

tyJiN rjyaibi 
rotfon nto'pn 
A ni>xt> ; 

V|V * i T Mi 


yìp ys& 7 

Tùpp npQÙ 8 

yiVr\ 9 

rntuy yt>y io 

La lettera He, che 
ì) genere femminino , 
il mafcolino. 


fjpaxtf nj/attf 


roiov> mioto 

l“ : it : 



quafi fempre dimoftra 
quivi ella è indicante 


Dal dieci poi fino al venti il nome del 
enumero minore fi prepone al maggiore, e fi 
dice ntpU 1HM nel mafcolino , e vuol diré 
‘r* ‘ •" • mài- 



1 • . 


1 



tedici , è nel femminino li dice ìllfcty J 

e così in tutti due i generi fino af diecinove 
inclufive , come ftà per ordine nella fopr» 
efpofta forma , Stendiamo ora i nomi delle 
decine dal venti, fino al novanta. 

60 jo 40 30 ao 

O’TtfTO* O’^on D’V 3 -ìN D’taW O’itO» 

4 • • 1 • * V r : - • : 1 • X; 

90 $0 70 

:oyVr\ Q'iiòTO' d ynp 

Dal venti fino ai cento nelle decine il noi 
me del minor numero fi prepone al maggio- 
re , come fi fa dal dieci al venti , interpo- 
nendovi però Tempre la Vau copulativa: V t 

g. ontuirt nna in thè* e vuoi dire W 

V :*vt I IT V 

t' uno i, e s’avverta * che i nomi intermedii 
d’una decina all’altra fono di genere comu- 
ne . Per formare le centinaja , fi cominci* 
dal primo cento , e fi fegue fino al nove, 
cento, e così le migliaia, dal primo mille , 
fino al novemille, come per efempio 

* 400 jóo. 200 106 

iMnq yziN 0’nNb uno 

1 : 1 * “ ' I •• : •»“ r ir •• 


3OOO 


2000 IOOO 


cc. D’flSx rwhv Q’qSn ftStf 

r T -j VI : M- : - 

naar» >0000. decina di migliaia, ed in plu- 
rale dicci miljt £. dice nl32"1 ed àncke 

- • * ' 5 .- Ntón, • 



NtèH» «kl quató M deriva il nome duale 

1 * \ 

0 ’rì 31 20000. 

I nomi numerici , che vengono chiamati 
ordinali , fono i feguenti. 

Femminini . Mafcolini . 

Trina . nt>N*l IN H WéH Vrimo . 

ir ir • » *i « 

Seconda^ IN n'M Secondo, ’tftl 

it * j i • •• i • •• 

Terza. . Terzo. 

♦ I . . ; I • • : 


Quarta l 

3 

•li 

J 

Quarto . 

ir • $ 

Quinta . 

n’t/’tìn 
1 • • 

Quinto . 

1 * • 

. Sefia. 

i • • 

Se fio. 

1 • • 

Settima C 

' *1 * 


Settimo . 


Ottava . 

1 • • ; 

Ottavo » 

0’tìt£>* 

| • • i 

7{ona ; 

t * ' 4 , 


T{ono. 

’y’TD’rv 

p • • & 

Decima. 

n’yipy 

Decimo . 

’-rttnr 
1 • • 


Prelfo gli Ebrei non adoprafi il nome del 
numero Ordinale j fé non fé fino al dieci , 
tome abbiamo veduto di fopra, e di poi in 
di lui vece fi ufa il cardinale : V. G. *TnN 

IT V 


y&Jl Vndecimo , 


DOti Duodecimo ec. 

i \ r : 


r • 



CAPITOLO LXXIII. 

Va rie , ed utili ffìmc offerv azioni J opra le 
Lettere del alfabeto. 

Oltre il valore,* ed il Tuono delle lettere, 
che abbiamo' fpiegato nel primo Capitolo di 
quella Gramatica, gioverà molto farvi anco- 
ra le feguenti ofTervazioni . 

Ventidue fono le lettere dell’Alfabeto E- 
braico, non comprefe le cinque finali. Al- 
cune di quelle fi pronunziano nella gola , e 
perciò chiamanfi gutturali , e fono y , H , H > • 

Altre col palato , con\e p , X, ’ > i • Alcu- 
ne col mezzo della lingua , e nell’anterior 
parte del palato , come *1 , EJ , X , D , T - 

Cinque co’ denti fi, 3, V, D> *7. Altre fi- 
nalmente co’ labbri , "come fl , Q, V, 3 C 
ciò fia riguardo alla retta pronunzia d’eCTo 
lettere . 

L’ X heeraentica in principio della dizione 
nota la denominazione del nome , e la pri- 
ma perfona del futuro Angolare dei Verbi. 

La 3 fervile a capo della dizione ferve co- 
me le prepofizioni ln y Cum , Tro , „ Te r , yid . 

La fi nel principio della dizione qualche 
volta ferve per denominazione del nome, al- 
tre, anzi fpdfiflxmoj c caratteriflica dello fia- 
to enfatico', e moire altre volte ferve d’in- 
terrogazione. Ne Verbi , è fegno dell’infi- 
nito , 
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aitò , é dell’ Imperativo della prima pafliva 
conjugazitine , ed anche della terza attiva , e, 
della di lei pafliva .< Scrit’ta in line della di- 
zione vale per diftinguere gli afl>lU, } 

Eam y e nota anche i generi fem. tanto nel 
Verbo , come , nel nome o è par agogica . 

La ) in Principio della dizione per lo più 
ferve di consunzione copulativa , come l ’ Et 
de* Latini j e denota la mutazione dei tempi 
ne’ Verbi • Nei mezzo della dizione nota la 
denominazione, o del -nome , o del partici- 
pio . Io fine è fegno del plurale della terza 
perfona fe vi preceda la Nun , ed anche del--' 
la prima nella fillaba Nu , ed in fine fctve? 
per gli affilfi Ejusy Ei , Eum , Jpfe ; e pre- 
cedendovi la Mem , Eorunty Eis t Eoi < 

. La ’ a capo della dizione nota la denti* 
lunazione del nome, ed è fegno della te*za 
perfona del futuro nell’uno, e altro numero 
del genere mafcolino . Nel mezzo della di- 
zione denota la quinta conjugazione S ym * 

, » ( ^ ^ I • 

in fine gli afiìflì Meus , Mea , Meum , Mihi , 
precedendovi la Nun Me . Precedendovi la 
Tau è fegno della prima perfona dei prete- 
riti fingolari . Terminando finalmente nella 
fillaba ’ moftra il plurale dei nomi mafcolini . 

La 3 ferina in principio della dizione 
vale per Adverbio di fimilitudine , come Vt y 
Sicut , Veluty Mut y Quando y Quam , in fine 

R i ferve 
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ferve per gli affittì Tutti , TuA y Tuum , ri- 
£/, 7V. Terminante nella iìljaba A, denota 
il genere mafcolino, e nella fevà il femmi- 
nino . Terminando in fine colla Meni , vale 
per gli affidi mafcolini Eorum , Eis, Ees , e 
colla Nun Earum , £« y £<n, le quali due 

*», t 

dativo, o 

il genitivo , e fpeftìflimo ferve per le pre^ 
pofizioni , <Ad , In , Curri , Quando . 

La O fcritta a capo delle dizioni ha for- 
za delle prepofizioni ^Ab , Ex ,■ .De, ed 
è anche di denominazione del nome , e del 
participio. In fine denota gli affidi Eorum , 
£ù y £oj, //// , e colla Capii precedente ^ 
fter, Feftra , rejlrum, Pobis , J'oj . Preceden- 
dovi una Jod denota tutti i plurali , ed * 
duali dei nomi , e de* participi - Terminan- 
do nella fillaba DA denota tutte le feconde 

I V • 

jperfone del preterito plurale. Se vi precede 

la He formando la fillaba OH Eorum > Eis , 

v 

Eosy e colla J^un |H Exrum , £;'*, Eas . 

La ^ nel principio della dizione denota la 
prima ' perfona del futuro* plurale, e della 
conjugazione pafliva della prima nel preteri- 
to. In fine della dizione ferve per gl» affidi 
Earum , Eis y Eas , e precedendovi la Caph 
Vefter , Fe/ira , Fefirum , Vobis » Vos, del 

fem- 


iillabe i> prononziano p, e oj 
La ^ à principio fegna il cal 




i 



femminino , é precedendovi la Tau nota la 
feconda per fona del genere femminino nej 
preterito plurale come jpl. 

La iti denota il relativo 0«, Quod . 

La D in principio della dizione ferve per 
denominazione dei nomi , e ne* Verbi nota 
la feconda perfona del futuro mafcolino dell’ 
uno » e l’altro numero , e la feconda , e ter- 
za femminina » Nel mezzo , o fu dopo la 
He, è caratteri dica della fettima conjugazio- 
ùt à In ^ne fi mette in luogo della He per 
dinotare il genere femminino, de’ nomi plu- 
rali , e delle feconde perfone del preterito 
(ingoiare dell’ uno e 1* altro genere . Prece- 
dendovi la Hè , nota il participio prefente 
femminino, e precedendovi la Vau è del plu- 
rale femminino. 

Chi poi defiderafle d’avere maggiori , e 
più abbondanti cognizioni delle lettere , e 
loro urtìzj, dei Punti vocali, degli Accenti*, 
cd altre oflervazioni Gramaticali conducenti 
all’intelligenza del vero interno fpirito dell' 
Ebraica Lingua , ed informarli delle di lei 
fraft , e vivezze , oltre le Gramatiche del 
Eertramo , del Pafini , di Giovanni Buxtor- 
fio, di Rabbi Moisè Kimchì , può leggere, 
l’utilifiimo, ed incomparabile Le0ico dell’ E- 
ruditiflfimo Marco Marino Brefciano , e del 
Buxtorfio , il Dizionario del Cartelli , le of~ 
Nervazioni del Pagnino nel fuo Tcforo della 

R 2 , Lin- 


i 



Lingua Ebrea , c le Tavole del .Portello , dal 
auali fonti fi fono cavate le cofe piu necef- 
farie per formare la prelente ptcdola Qra- 
mitica, la quale contenendo un ordinq aliai 
chiaro , piano , breve,, e facile, può iftillart al 
Giovani ed agli Uomini ftud.ofi un po' pnt 
d’impegno, c d’amore d imparare una Lin- 
er u a cotanto utile y ! e neceffana , vedendoft 

folta di m cz2 -° I fat,ca r dl 

re le grandi Gramatiche , le quali quantun- 
que campo fl:e da Uomini chiaritimi , e Dot- 
ulfimi , pure nei principi , che in tutte le 
cofe fono tempre difficoltofiffimi, cagionano non 
poca noja, e fanno colh loro voluminosi, 
c multiplicità. de precetti comparire al fqm- 
mo difficile, e quali ìmpoffibilc >1 potere im- 
parare anche fuperficialmente quella Lingua , 

C A P X T O L O LXXIV. ' 

* pelle varie regole , che necejfaric fono da 
olfervarfi per ritrovare fu Leffici , o 
Diùonar) le radici dei nomi , 
e dei Verbi . 


..lì 


r »• 


Quafi tutte l’ Ebraiche Dizioni fono o pri- 
mate , o derivate. Gli Ebrei chiamano le 
primarie Dizioni Radici, e le Lettere , che 
quelle primarie Dizioni compongono , radi- 
cali. Le Radici altre fono perfette, ed altre 
imperfette. Le perfette fono quelle, che mal 
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diminuì fcono il giuftó numero delle Lettere 
radicali , nè mai 1* eccedono , come D3TD 

, ' ' ' * * *.i'” ■ 

Verga . L’ imperfette fono quelle , che o di* 
minuifcono il numero delle Lettere radicali , 
come DJ^ Intero , dalla radice DQFl Fu inte- 

' rrr ... , t*T. 

ro> o l’eccedono, come Cj’SlTD Scettro. Il 

i • : *- 

giufto numero delle radicali è di tre Lette- 
re, ài ‘qual numero ridurli debbe qual fi vo- 
glia Dizione fia perfetta, o imperfetta , per 
così potere per mezzo dei Ledici , o Dizio- 
nari rilevare il vero lignificato d’ ogni Di- 
zione., ....... f, • • - » 

Per fapere dunque! cofa lignifichi qualfivo- 
glia voce Ebraica , bifogna fenza dubbio , 
che chi per anco non fa perfettamente que- 
lla Lingua, ricorra ai Ledici. Pertanto egli 
‘deve fapere molto bene l’ordine dell’Alfabe- 
to, di pòi le regole Gramaticali fin qui fpie- 
gate , per bene diftinguere le voci , cioè fc 
filano perfone dei Verbi, c quali, e di qua- 
le conjugazione , pofeia fervirli delle fieguen- 
ti regole , per trovare nelle radici i loro ve- 
ri lignificati i perciocché nei Dizionari Ebrei 
fiotto le radici trovanfi. ancora i nomi, ed i 
loro derivati * .' 

Prima Regola.’ 

^ (bjice Serviles , & tres fi forte fuperfunt » 
.Radicem Tbcmatis noveris effe tui . 

Per T intelligenza di quella prima regola., 

v R i bifo- 





, ~~~ J 
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bilogaa premettere , che undici fono le Inet- 
te re fervili > cioè , S , 3 » * » 1» H * 3» 

H , Tt>' , 3 , D . Quelle Lettere fi chiamano 
fervili, non perché qualche volta, anzi bene 
{petto non abbiano ragione di radicali , ma 
perchè nei Verbi, c ne nomi formano i mo- 
di , perfone ec. Ora fecondo codetta prima 
regola, quando capiterà fotto l'occhio V.G\ 
la parola 1Ì3TM, lafciando da parte l'Àleph, 

e la Vau, che fono lettere fervili, vi Tette- 
ranno, le lettere "DT, le quali così unite fi 
cercheranno nel Dizionario , e vedendo che 
"QT fignifica fi ricordò , fi dirà che la voce 

|-T • J ; i 

fignifica » ù ricorderò , perchè quelle 

• : V 

due > fervili la rendono perfona prima Cngo- 
lare del futuro nella conjugazione Sj? dei 

Verbi perfetti. 

Seconda Regola. 

Siti tantum remanere duas confpexeris , adde 
' ’ ' J^un , vel Jod capiti ; ve l dato Vati medio. 
Secondo quefta regola , che infegna varj 
modi per ritrovare le radici , fe fi prefenti 

all* occhio V. G. la voce TO'àN, cercherò la 

r •; 

radice che vuol dire ^iccofiarfi , fignì- 

l"T 

fica dunque quella voce mi accoflerò , perchè 
fecondo le regole della Gramatica ella è per- 
fona prima del futuro Angolare nella conju- 

gaaio^ 




a<? 3 

gazionc Sp degl’ imperfetti ? è Niin. Accada 

d’ offervare la voce 3’JH , . che fecondo la 

Gramatica è Verbo della conjugazione 

come fi conolce pure dalla fletta fua forma » 
ed è terza perfona fingolare , fe fi cercherà 
3^ 3 y non fi troverà tal voce , fi cerchi dun- 
que 3X’ , qui fi troverà , e vorrà dire £re/- 

fe, Coftituì , Tofe . Occorre la voce JJOj? , 

quale dalla fua forma è feconda perfona ma* 
fcolina del preterito fingolare , fe fi cerca 
Dpi > o Dp’ non fi trova tal voice , fi cer- 
chi dunque r Dlp , che vuol dire S' alzò > ite- 
le ritto , quella voce vorrà dunque dire 
alzafli , fe' fiato ritto in piedi • 

Terza Regola , quando nella Dizione vi 

tettano due fole radicali. j 

jlut He jioflponas , aut conduplicato fecundam > 
Vera ftatim Radix pullulat inde tibi . 
Quindi fecondo quella regola , fe mi oc- 
corre la voce iSà la quale è voce plurale dell’ 

imperativo, fi trovi la radice nSà > che vuol 
dire Rivelò , ficchè fe vorrà dire Rivelate. 

Occorrerà la voce n 3 D 0 , fi « rchi » 

che nella conjugazione vuol dire Ro- 


v- 



vefciò , 4 quella vocd vorrà dire Kove* 
fciata . 

Quarta Regola. 

Unica fi tantum remanet mibi littera , quando 
Servile s pello , die Tbema quale putem ? 

1 {un da principio , Vel Jodfuperadde quiefeenst 
He fini 'ì Radix inde petita venit . 
Secondo quella regola molti modi ft pre- 
fcrivono per ritrovare le radici , e per pri- 
mo; fc occorre la voce 'V fi cerchi la radi- 

P— f 

ce H33 Vercofie , ficchi: della voce !T’ non 

irr : - • 

v’ ha che V unica lettera radicate 3 , e farà, 
terza perfona del futuro del Verbo HD3 , e 
però vorrà dire Tercuoterà . Occorrendo la 
voce irnlrO > fi cerchi m» Docuit , «j/ir- 

« t : , * 

gnòy c fi troverà il fuo derivato mìPl Dot- 

IT 

trina , Infli turione ,• Legge , onde quella voce 
vorrà dire nella di lui Legge ec. Jn fomma 
unrverfalmente parlando, o dal’ principio, o 
dal mezzo, o dal fine fi rigetti qualche let- 
tera fervile ed in vece di quella fe ne fo- 
ftituifea un’ altra- , come dalla voce ìjj: z >*- 

rà , fi rigetti la Jòd, c vi fi ponga in fuo 
luogo la Nun , e fi cerchi {JlJ Diede , così 

O’tiJ 2*07» , Metti , farà da DITO Tofe . F\>ìi)p 

Facefii , da fitfcly Fece ec. 

I t r 


Riget- 


Rigettati II fervili ; è rhnanèndò due ra- 
dicali , fi otfervi fe la prima fia Dagheffata , 
o la feconda : fe la prima , fi ponga avanti 
quella una Nun., e rare volte la Jod , come 
S' accollerà , viene dalla radice IW3 S' ac- 
collò, Coftituifti , Ergefìi , viene da 

1 * ~ l~K 

Conftituì , Erreffe . S’ avverte però , che np» 
Trenderà , viene da npS Trefe , così tt/Jlì 

, . • * j ,T * 

Sono infranti , o Macinati , viene da VIV} 2 

# / % *\ “ T 

Se poi è Dagheflata là feconda , la feconda 

appunto deve raddoppiaci , come ,13*1 Si 

■ \ r Tl ” 
multìpplicò , fi fece grande , crebbe di molto * 

farà da 33*1. Ma però la voce la co-, 

r T . i - 

lera fua è da Ctffc* , e n&H Frumento è da 

IT * - 

©in; 

Se avanti le radicali , che feguono fi tro? 
•va la Vau , allora per lo più fi prepone la. 
Jod, come perefempio le voci 3Ttfl3 Tojlo , 

IT 

Collocato , e 3«£JÌJ1 Sarai collocato , vengono 
dalla radice 3W» r Collocò , così Salvò, 

.Fece f alvo à*. s - .• r 

Finalmente , fe dopo due radicali vi fia la 
Jod , quali due radicali comincino la Dizio- 
ne , rigettarli .debbono le fervili 5 e dopo le 

prime 



jprìme <fué ràdkàli mettervi là He .* V. G. 
JvSa Svellaftì a tara da iflSl Sveltì . Così 

H’71 Fofti , farà da {771 Fu. 
ara • - » tT 

CAPITOLO LXXV. 

% i f 

■ " ' • Trattiti) degli Accenti ^ * 

' Ella è cofa fommamente neceflaria cono- 
scere bene gli Accenti , che in quella Lin- 
gua vengono adoperati , non folo per fapere 
leggere correttamente, e colla debita quanti- 
tà delle fillabe brevi , o lunghe , ma ancora 
|>er fa pero diftinguere nella Sacra Scrittura 
Ebrea una ferttenaa dall’altra , e formare per- 
fetti i fenfi della medefima.. Imperciocché 
nella Lingua Ebrea fanno gli Accenti , oltre 
l’infegnare a leggere con buona profodia» 
quanto fanno nella {avella noftra Italiana, e 
•nella Latina le virgole , *d i Punti . Per la 
, qual cofa, e con ragione , dice Rabbi Aben 
Ezra , riferito da Giovanni Buxtorfio nel fuo 
‘Teforo Gramatico Libro fecondo , Capito* 

r Io vigefjmoterzo by TD’p’Q'73 

: vSk uattfn nSì' b rti«n ih own 

ir •• * \- : • l s '• ^ 1 

Ouxcumque expofitio non fuerit juxta ratio- 
vem Accentuum , ne acquiefcito ci , ncque au- 
c dias eam . Ed in vero fono gli Accenti , co- 
me 



iaé dice lo fteflo tutta l’Anima delle leni 
tenze fri *3 mi5>t3r? '-gj aS yit>r\ 

snjm-13 DUÉTTI . He appone* j 

die egli» cor '-ad Diftiones , ilU enim ftmt 
infiar Corporum , & ji cccntus ficut fpiri- 

tus , frve .Anima . Anche iMtafcì , o fiai 
Rabbi Scelemò Jarchì in più luoghi de fuot 
commentar)' , fcrive d'effer flato coftretto da J 
gli Accenti ad efporre le fentenze della Sa- 
cra Scrittura in un modo piuttofto che in 
un’ altro , parecchie volte confettando egli 

(letto : noia topcr» DUE Jt cccntus Seri- 
- ,i? it': • - *i- 

ptura cvincit hoc . Anzi in Ezechiele al Ca- 
pitolo primo, verfo undecimo appertamentc 
afferifee, che fé non avelie trovato un certo 
Accento fopra la voce D!T3fiì egli non l’ a- 

^rebbe faputa Spiegare a dovere , mentre il 
detto Accento , che chiamali SHìl £j[?T, do- 
lo gl* infegnava dover egli feparare nel fen- 
do quella voce dalla fegucntc, ed ecco lefue 

parole: Si*!;) flpf bt CDV& TlVl xSqSx 

: ttflhflS JflV ’/VM bÒ Omfll Su Tipi 

Hjfi vidijfero jtccentum Zahph gadol pun- 
ftatum fuper vocem QrV33ì , non fcrivijj'etu 

♦V *• « 

• r * I e 

Eflcn- 


cxponerc cam . 



I 


xow . , 

Effendò pértantd così grande la nécdfitS 
degli Accenti > ftimo bene trattarne brever 
mente in due mpdi , in pripio luogo per la 
prófodia , e per leggere con cafygatezza , ed 
in fecondo luogo poi per fapere cpl mezzo 
di quelli diftinguere , e feparare una voce 
dall’altra nella Sacra Scrittura Ebraica , e co- 
sì rintraciarne 1 veri fuoi fenfi , e diftinti . 

In quello luogo vedremo dunque di quan- 
te forta fieno gli Accenti , le loro diverfe 
figure , e finalmente il loro ufo . 

L’ Accento egli è di due fpezie , cioè o 
.Tonico, o Eufonico. Il Tonico è quello che 
allunga l’ultima , o la penultima fillaba ; on- 
de quella voce, che ha l'Accento neH’ ultima 

fillaba dicefi dagli Ebrei alla Caldea ^ 

• 1 •* * « • • 

o rnBQ all’Ebrea, cioè infra, , quafi dicelfi- 

-|- . 

mo ima voce , qua infra feu infine habet Ac\ 
centum , ed in Latino direbbefi Vox acuta w 
Quella poi che ha l’Accento nella penultimai 

fillaba s’appella quafi dicelfi mo 

Supra , cioè voce , che ha l’Accento fopra la 
fillaba, o fu avanti l’ultima, ed in una pa- 
rola nella penultima fillaba , qual voce da’ 
Barbari Latini chiamafi Vox yenacuta. 

Gli Accenti Tonici fono venticinque, quat- 
tordici de’ quali chiamanti fuperiori , e gl* 
altri , che fono undici , inferiori. I primi 

han- 


i- 


*" r' ’T» ^ - 


ol ' 

r l' T 
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hanno un fai nome perchè fcrivonfi fopra ìé 
Lettere , e gli altri diconfi inferiori , perchè 
fcrivonfi fottoi, Ecco quivi efpofti i fuperio- 
ri colla loro figura, e nome particolare, qua* 
Il fervono^ anche, come preflo di noi le. no* 
te Muficali, per cantare , * . .• .. 5 

NÈJlpQ N Chiamali Taftà , cioè Ex- 
tenfor , perchè cantali con 
' " vote lurlga , durante , 

- > -ed eguale. 

Chiamali Kadmà , cioè an- 
tecedente , perchè egli 
c non è mai nel fine della 
voce , ma Tempre , o fui 
principio , o nel mezzo 
Egli è’ differente nella fi- 
gura dal priraq Accento,* 
perchè . confifte in una 1}- 
j nea meno curva. 

N Dicefi Ghires , cioè Expul- 
for , perchè quafi fubito 
fcaccia la voce nel can- 
to , facendo che la fua 
fillaba pretto fi canti: chia- 
mali anco nSin ovve- 


1 !*.» t-f.l 


- 1 


iW . 
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- O’titH) N Dicefi Qherafciàim , cioè 
**’ . V Duo Expulfores , oppure 

’JTD* 

!•* ; 
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O’DICs) Ifci £«o Ghert~ 

•I" T ! ‘ 

•AA.É& * v \ l cm » ° Gkeres duplex 2 

fti&p Hpyn N Dicef. rfctytài *««* _ 

‘ T ’ cioè Evulfor , <yf/ £ r< f. 

dicator pan/us t fcu mi - 
; «ori perchè egli cava la 
foce dal profondo del pet- 
: to i cioè comincia eoa 

voce bada, evacrefcen- 
» do nel canto j chiamali 

anco tt&bni 

ed è proprio dell’ ulti-’ 
$ ma lettera ^ 

M Tclifcià Ghedolà , EvuU 
■ /or Magnus , egli è pro- 
prio della prima lettera 
<*? della dizione < 

f™ ^ Ckarnè Pari , cioè Cornux 
Vacc*, così chiamali dal- 
i la figura > il fuo canto 
, j ' . . « una voce doppia , cioè 

. gagliarda , e tremola, che 

da noi dicefi T rillo , chia- 
mali anco Siti 1T9. 

. » f I-* 

H Revìangh j cioè Incubanti 
perchè Ita fui mezzo del- 
la lettera a differenza del- 
la 


rèm trtsi-Sn 

n : I T • ; 
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la vocale Chòlem. Cantali 
come ilGheres, ma piu 
1 gagliardamente nel fine . 

bili flpT N Zakèph Gadòl , Ertftor 
i x »rT Magniti) così detto perché 

cantali con voce affai al- 

»f 

ti i fcriveft talvolta 

21É3P tp M 3ta|cèp4 Katòn > Ereftor \ 

* r T.** Minor , così detto perché 
cantali con voce meno 

i* r. * 

KP7ÌD K Segòlta , Monile ,r t oppurd 
T \ 1 viene così detto , perchè 
ha la figura in ver fa del- 
la vocale Segol . Egli è 
proprio dell’ ultima lette? 
ri , ed il Tuo canto è un 
pò di paufa , ehm fubit* 
Y •vocis abruptione . 

*)TQ K Paièr, Difpcrgens , cosi di-, 
w celi , perchè egli quali 
fparge la voce alta , e la 
divide in un’altra , chiama- 
fi ancora TlDP 1TQ* 

v. '• Yx , . 

MplT N Zarkà , Sparfor , così det- 
,T " to dalla voce , eh’ egli 
fparge, e flette , egli è 
proprio dell’ ultima Lct- 

ihvh* 



W£- 

*!• -iv < 

K Scialfcèieth , Catena > così 
. - r ‘-jrr 'jjrij.r; L f. detto dalla fua figura: il 
i , > .'■> «' lui /.canto- afcende a 

• r ; :'j -, •. modo di Sega >■ cioè intf. 

i- • ... zzi UUJ guale, ed afpro , o fu 

. . con qualcjue ftridore. 

. V ì; j-ìsj liti'*, . . i 

v ' « ':■■■■ >i Ecco» gli 'Accenti inferio- 

>!jy - 1 < H, colla loro figura , e no- 


* J 


! V.Cj ì 


mi particolari . 


fcì Merci > Troduftor , dicefi 
! e o:ifj. anche JOIQ 

• i > /fi/ fili ' i i. ■ IT : IT : 

£ t s . Trodu&or Minor , perchè 

. ;:.h egli canta la fua fillaba 
r*.} > •« rjfil i; : Con voce bafla , elunga: 

chiamali ancora 

. . ' i * - 

e con abbreviazione TTHQ 

. , ».:*:•> .e-r. -, » V r :: », 

: - j . • cioè Troduftor , prolmi- 
«• y, ■ \ . gatore. 

fl?11D jfólO ti Merci Dwp/o^oppure r"in 

IT . it.j J 11 ’i : 

ì’“lC3ìn Teren Cutrin , 

». . - 

cioè Dune Virgili# , il di 
cui canto è baffo, ugua- 
le , c dupplicato. 

knsà hi Tiphchà , ovvero frirna 

Il : * ( ir : - 

Defatigata s , così detto 
per ; 



2-7J 

perchè egli «antafì con 
voce fiacca, e fommeffa, 

chiamati anco nS”**o. 

IT " “ 

/13V3 K Munàch Depofitum > quafi 
,T "* diciamo Cornu depofitum , 
oppure iato Cor- 

I T T IT 

nu reftum , ovvero 

tTSfrl Coma ambulans , 

così detto dalla fua figu- 
ra : il Tuo canto è baffo, 
e lungo , chiamati anco 

"fa , oppure Siiao. 

rTGìltì M Mahpàch Inverfum , quali 
’ : “ *• dicemmo 7Srti3 7flìT£>’ 

» ir l ; t 

Cornu inverfum > ed c co- 
me un notiro c affai tiret- 
to: il di lui canto è mol- 
to fommeffo , come quel», 
lo del precedente , ma 
pii durevole : egli tuoi 
collocarti nel mezzo , e 
nel fine della voce. 

3’JY N Jctibh, Reverfum , quali. 

* diceflìmo Cornu Rtverfum* 
.. .> dicefi anco 07313 

ir ■: \ lt 

Cornu pr&miffum , oppu- 
S re 
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, u ^ Dejiciens . Quello fcrivefi 

fui principio della voce 
. avanti il 1 punto Vocale : 
il di lui canto ,! è come 
quello del precedente , 
ma con un pò’ di paufa . 

Ì’3J^ K Tevlr ,i Fraftusy così det- 
** : * to-daf fuo canto rotto » 
ed' ineguale .■ 

K Dargà ,» Gradui , così detto 
,T * 5 dal fuo canto » che va quali 

per" gradi', e con - Trillo. 
. FtàJlN bt Athnàch,oppure HTìnjfìN 

,r : - A • ■ - ir : - : - 

Refpiratio y- così detto 
^ . i . . dalla voce > a • cui egli 

da un pò di paufa , o di 
• j-t • • Srefpiro' ,, chiamali anco 


j ' j : * . • • ; tt-i 

b# ]èrach ben Jomò , Luna fi- 
* , " v: V Ha diei fu* , cioè Luna 

i ; - ; nata di frefco : così 1 chia- 

>. mafi quell’ Accento dalla 

•. ìfigurafua ,- appunto qua- 



" ‘ » % 


fi limile alla.< nuova Lu- 
na i ha il canto come il 
Munàch, e dicefi- anco- 

Wm. 

it :» 




• M SHlùch , Finis , così detto 

1 ' 1 perchè fcrivefi nell’ ulti- 

ma parola del verfo. 

Il Mahpach , ed il Jethiv hanno quaG la 
/letta figura , fe non che il primo è un poco 
più curvo i ed il fecondo forma come un an- 
golo acuto; < 

Ora gli Accenti hanno tre uffizj : il pri- 
mo egli è per cantare giuftamente, per quel- 
lo eftgge 1 ’ Ebrea MuGca ; perciocché gli £•< 
brei propriamente parlando non leggono , ma 
cantillant , come dice il Buxtorfio, la Sacra 
Scrittura . Il fecondo uffizio è d’ infegnare a 
leggere correttamente , ed a pronunziar be- 
ne i come fanno nella Lingua Latina le régo- 
le della profodia ; In terzo luogo fervono a 
diftinguere una fentenza dall’ altra , e quella 
fletta dividono in certe membra determinate. 

Noti ettendd quivi mio impegno d’ in fegna- 
re la Mufìca Ebraica * quale anch’efla, al pa- 
ri delia noflra ha dolci , e foaviflime le ftie 
modulazioni , ma l’affunto mio etténdo di 
reftrignerc, e dare alfieme tutti que’ precet- 
ti, che ponno facilitare l’ intelligenza di que- 
lla utile, e Santa Lingua; lafcicrò per tanto 
da parte la fpiegazione del primo uffizio de- 
gli Accenti Ebraici , e chi bramafle faperne 
qualche cofa , può leggere un Trattato, che 
la il Buxtorfio de ttorum, & Mcentuum 
Origine i Parte prima cap. 14. e feguenti ì o 
per guflare qualche cofa della Mufìca Ebrea, 
£ S 2 a chi 
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a chi c permetto vada à fcn ti re gli Ebrei nel* 
le loro Scuole, o Sinagoghe , allorché {bien- 
nemente cantano la Sacra Scrittura ; lìcchè al- 
tro quivi non retta , che trattare degli altri 
due uffizi degli Accenti. , • 

Riguardo al fecondo diremo alquante co- 
fe , e brevemente ripetteremo ciò , che altro- 
ve abbiamo detto . Primieramente s avverta , 
che qualunque fillaba , eh’ abbia Accen- 
to, Tempre, lì fa lunga . Se nella dizione vi 
fono due Accenti, che fieno gli ttelfi, il pri- 
mo allunga la fua fillaba , non il fecondo : 
) ) ' 

V. G. nella voce n<?" Haàretx, . Quando 

gli Accenti in lina medefima dizione fieno 
più d’uno , ed ogn’ uno di diverfa fpezie, 
allora l’ ultimo allunga la fua fillaba : V. Ci- 
ucila voce D’tt’ Si 'Vljamìm . La vocale Ka- 
•/ t j : 

metz nell’ultima fillaba avanti una confonan- 
te mobile , o a dir meglio , pronunziarle , 
che non abbia dopo di fe Accento , diventa 

O breve, come per efempio nella voce Stt 1 ! 
Vajimol. ' 1 • ; “- T_ 

Ogni vocale lunga avanti il Daghès forté, 
perche fia veramente lunga deve avere un 
Accento tonico , altrimenti farà vocale bre- 
ve : perciò la Kamctz avanti il Daghès for- 
te, quando fia priva d’ Accento , diventa O 
breve , come nelle voci ’33n Cbonnìni , 13*1 

Romt 


~ DTc 
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Honnù ì è limili . S’ eccettua però l’ unica vo- 
se QTO Battìm « ... ; 

I • T . ' 


Parlando fecondo le regole generali, la Sce- 
vl Tempre leggefi doppo una vocale lunga i 
lina fe quella avrà un Accento tonico, nè vi 
fegul altro Accento , la Scevà più non fi 
legge , come nelle voci mH3 Bacbàrta , 

i. T:,TT .• 
nà"lNF> Taòrna , W3' J debbiti eC. 


Quanto por al terzo uffizio degli Accenti, 
elfi comunemente dividonfi in due dalli; im- 
perciocché altri diconfi miniftri ed altri chia- 
manfi Reggi i . 

Gli Accenti miniltri fono quelli, che non 
fermano il fenfo , ma lo continuano , e lo 
prò movono, o conducono fino ad un Accen- 
to Reggio, c quelli fono otto, cioè 
M Munàch. ' • . 


N Mahpàch. 

N Mercà. ‘ 

) .. ' 

N Mercà duplex . . 

N Dargà . - 

$ 

N Jcrach ben iomd< .i • ' 

Y 

N Kadmà . 

1 > 

N Tclifcià minor. 

*’■ * ‘ :i ‘ Si Gli 


,\ 





/ 
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Gli Accenti Reggi i poi fono di ecia fette , 
e quelli formano lo fpirito , e la pronunzi» 
di chi legge» perchè diftinguono le fentenze 
nelle loro jnembra , come fanno prefla le 
noltre Lingue Italiana, e Latina le virgole ? 
ed i punti , Ed £cco quelli Accenti Reggii r 
N Silluch . 

t . ..... 

K Athnàch 

A : * 

K Reviangh; 

- ' • ■ t : | 

N Zakèph Katòn ; 

Zakeph Gadpl t 
N Segòlta, , 

N Zarchà.' 1 ' ^ ' 

< ’ ' ••••.., .V. 

N Ghcres. 

M Qherefciijim ; 

> 

N Pallà , 

r S 

K Pazèr r » 

K Scialfcèleth . 

9 ~ ' 

N Telifcià major,’ ^ 

9.9 „ ;■ * \ 

Karnè Pari » 

Tiphchà . 

N Thevtr , 

5 Mite 
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U jietì v * . * >., 

Alcuni però dei fopri deferirti Accenti 
Reggii diftinguono pili un membro dall’ al- 
tro, alcuni meno,' altri piùfpeflb, altri più 
rare volte , come vedremo negli efempli s 
quali prima che fianoefpofti tratteremo detì ,! 
Accento eufonico. 

L’Accento eufonico , che trae il fuo no- 
me dalla voce euphonia che lignifica, } ne un- 
ta verborum prolatio , buona confonanta - di- 
parlare : egli è quello , che precedendo alf 
Accento tonico , nella medefima , ed una flef- 
fa voce , fa piu foave , e dolce la pronun- 
zia . Egli è un folo , che dagli Ebrei comu- 
nemente $’ appella ÌTV3 Mhbei , cioè Fra- 
*11 *? * 


nunt , perchè ficcome il Morfo indirizza , e 
fofpende a tempo il cammino del< Cavallo j 
così quello la rapida lezione della parolai 
Chiamali anche da efli Trolungatore 

quando egli è congiunto ad una vocale bre- u 
ve avanti la Scevà compolla : quando poi p- 
eli è con Chirech breve, chiamali P1TH, e 

° " iJ t • -• ; U7» : I i • 

più fpefio ed cccolf di lui figura N , 


la quale, come fi vede , confile in una refcì 
ta linea perpendicolare, che fcrivefi fotto la 
lettera , come appunto l’Accento Sillùk. , di: 
cui però facilmente diIlingueG , perchè il Sii- 
lùk folo fcrivefi neU’ultima voce del verfp, 
- • ' * S 4 ed 


/ 



ita 

èd il Mèfég è di qualfivoglia fillaba Ò Vòcd 
nella fentenza , o fia periodo * che fé nell’ 
ultima voce della fentenza , o periodo vc- 
dranfi due linee rette perpendicolari , che 
fembrano dueSillùk , fappiafi , che la pri- 
ma retta linea faràMèteg, l’ultima Silìùk. 

Altro poi non fa 1‘ Accento eufonico 
cioè ilMèteg, fe non che fofpende con mae- 
ftà la fua fillaba , e la tiene un pò lunghet- 
ta , rifpetto alla fillaba » che fcguc dopo , 
Come per efempio nella voce J1Jvn fa che 

. r { ' . . •' 1 ir: ir * * . 

lì l c £g a Ha-jetbÀ , e cosi in altri efempii. 
V’ha un’altra cola da offervarfi in quello 
luogo, la quale però dipende più dalla buo- 
na perizia della lingua , che da quello Ac- 
cento : tuttavia firmo bene il darne quella, 
cognizione , che per ora può ottenerti . Al- 
cune volte fuccede, che la Vau Sùrcch mu- 
tafi in Kibùtz , cui fegue la Sce.và , benché 
fia polla dopo Kibùtz, che è breve, leggelì 
a caufa dell’Accento Mèteg, da cui detta Ki- 
bùtz è accompagnata, ed eccone f efempio 

nella voce Ghevnlecbà , che propria- 

1 * l ~ - 

mente dovrebbe Icriverfi ìp)2 J dal nome 
che vuol dire Termine Cosi , fe a 

- f ‘ : V ^ ; * 

cafo il Chirech lungo fcrivefi fenza Jod fe- 
guente , il che rari(5me volte fuccede , fem- 
bra Chirech breve, onde fe vi fegue la Sce- 




và, 


V 
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vi , quefta non dóvrebbefi leggère > ma allo* 
ra 1’ Accento Mètheg fa che fi legga , e fi a 
per cfempio la voce ÌNT1 Vcjireù , & ti - 

l :i*: 

meant , dalla radice NI’ Timuit , laquai vo- 

I Tt 

ce propriamente dovrebbe elTere fcritta così 
INT’1 , parimente nella voce ìttf'TI, & pof~ 

• : • : , . I ;i— 

federunt , dalla radice qual vocedovreb- 

I -T 

be propriamente fcriverfi ìttfT'ì i in quelH 

due cali il Mèteg nota, che l’una, e l’altra 
vocale avanti la Scevà deve elfer lunga , e 
fare per confeguenza , che la Scevà fi legga . 

Intanto poi è flato inventato l’Accento 
Mètheg eufònico , in quanto , còme abbia- 
mo detto , favi qualche Accento , che fof- 
pendendo , ed allungando con maeflà una 
Sìllaba avanti l’ altra , cagioni nell* udito un 
fuono dolce, è graziofo, come abbiamo no» 
tato di fopra , che dicefi Eufonia. A tal 
line ancora fu inventato l’Accento 'N CjpQ 

Makktph , così nominato alla Caldea , quali 
lo chiamaffimo Cingolo , perchè egli , come 
A vede, è una retta linea a fianco della Iet- 
terà alla fua fommità , la quale cacciati via 
gli Accenti tonici dalle voci , quaft con ui\ 
cinto le connette aflieme , acciò unitamente 
pronunziate abbiano un fuono più dolce , e 
più foave, di quello avrebbono , fe la loro 

prò- 


pronunzia foflc rotta , p vàglia* dire , fe 
fòdero con paufa feparate per mezzo degli 
Accenti tonici, nel rtcrtarfi 1' una dall’altra. 
Fa ilMakkàph un altro effetto, del che di- 
cemmo a fuo luogo nelCap. IV. del Daghès, 
e Mappìch. fi fin qui dettp degli Accenti è 
balìevaie per imparare a leggere con tutta 
la gaftigatezza neceflaria . 

-Ora poniamo alcuni efempj, ne’ quali ve* 
4»fi il valore degli Accenti tonici ? miniflri, 
e regii nello diltinguere o nò un membro 
dall’ altro in una medesima fentenza , o pe- 
riodo , e nel feparare , o nò una fentenza 
dall’altra . Il primo efèmpio fia tolto dalla 

S^cra Q^nefi al Cap. z . . ver. 16. nlJT 

m m ipub aiarrSp cttìSk 

» (T . j. ^ .. .. (r Ttt . ... 

pii aiD n\gin ypDi ; 

. . J * j ; J . T 

UGO spaw ava ’3 vusa iixh >**> 

C- ’ ) ■ r~ ) • ‘ A- • (' ) 

nlQ Cioè : - Et pntcepit ( PalU , nihii 

r r ; 

hic diftinguens) DOminus ( Minifter Munàch 
continuans ) Deus ( Zalceph Katon , hic ni- 
hii djfìinguens) Super ( MacàphEuphopi,cus, 
continuans ) Horrìine ( Tiphcà parum diftin- 
guens ) dicendo (Athnàc, Colon faciensj. £* 
ormi ( Mercà continuans ) àrbore Horti ( Tiph- 
cà fubdiftinguens) Comedendo (Mercà conti- 

nuans) 


i 



il) 

fiuans) Comedi? ( Sillùch finiens verfum, fc4 
non abfolvens omnino fcnfum ) fed de jlt- 
fare ( Reviangh nihil diftinguens ) Scienti <e 
( Paftà nihil feti diftinguens ) Boni ( Munàch 
continuane ) & mali ( Zakèph catòn inci- 
fum faciens) non (Mercà continuans) come- 
ics ( Tiphcà nihil diftinguens ) ex ea : ( Ath- 
nàch Colon conftituens ) nam ( Reviangh 
fubdiftinguens , ) in dici Tevir nihil diftin. 
guens ) comedere te , hoc efl quo comedes 
( Mercà continuans ) ex ea ( Tiphcà fubdi- 
ftingueos) Morte (Mercà continuans) morie- 
ris ( ( SillùcK peiiodum integram ahTolvit.) 
Quivi come (ì vede molti Accenti Reggii nul- 
la più diftinguono, che gli miniftri ; appref- 
fo gli Ebrei però trattengono I 4 loro facoltà 
reggia intorno alla Mulìca . 

Ecco un altro efempio nel Libro quarto 

dei Rè *lCap. 1 . ver. 6. ‘ Ttf’N I’Sn nttth 

iaW pS ÌtSk nawM uronpS . nSj? 

J • •• •! ^ V - •• T>: • Ji't 

carnali oanw iSon'Sw 

_J.., ; •- .. . _ Jt x »VJV- V 

O’flSfcrm »V3tar? rifcv "loie ro 

• > t -v* ’ t f - x r< . , : T • »J “ F. i * . •* *?. 

dpt Sjna tthnV rba> rrn« SkW*s 

(■ v • • .*•* t - jt' •» p : 1* 

otf jv*nr irate nSófi pS ? npu nSx 
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ìnton ntàr»3 rtìoa *nrrV&: cioè, ài 

| T * , * T(V •)••“■' 

dixerunt (Kadmà minifter) ad eum (Ghère* 
primus Rex incifum faciehs ) quidam vir 
( Munàch Minifttr , quem fequitur quardam 
linea re&a inter hanc , & feqUentem vocem 
polita, qux poft Munàch , aut inter duo Mu a 
rtàch polirà , vocatur Lesami , aut Pcsìch , 
il qual’ Accento j o fegno per altro non fer- 
ve, che per là Mufica*) afcendit (Munàch 
continuans ) obviam nobis , ( Reviangh inci- 
fum faciens ) & dixit ( Munàch continuans ) 
nobis , ( Zarchà incifum faciens ) ab ite ( Mu- 
nàch continuans ) tevertimini ( Zarcà nihil 
hic diftinguit ) ad Regem ( Munàch conti- 
rtuans ) qui mifit vos , ( Segolta incifum fa- 
ciens ) & loquimini ad eum , ( Reviangh 
incifum faciens ) fic ( Jetiv nihil diftinguit 
hoc loci) ait Dominus , ( Zakèph Katòn in- 
cifum faciens ) an propterea quoi ( Macaph 
Minifter ) non efl Deus ( Paftà nihil hic di- 
ftinguens ) in ifrael , ( Zakèph Katòn inci- 
fum faciens ) tu mittis ( Zakèph Katon ni- 
hil diftinguens ) confultum (Zachèph Gadòl 
nihil diftinguens ) Bàal ( Merci Minifter ) Ze*- 
•vuv , ( Tiphcà fubdiftinguens ) Dtum Hecro - 
nis ? ( Atnàch Colon efficiens , fi ve , vel in- 
terdum punftum interrogationis ) Idcirco (Te- 
lifcià Ghedolà nihil diftinguens ) ex ledo , 
(Gherefciaim fubdiftinguens) quem afcendifti 
illue , (Thevir fubdiftinguens) non defeendn 
i { Mei- 





X Merci Miniftér ) ex co', ( Tiphcà incifum' 
faciens ) nam moriendo ( Merci Miniftér ) ma- 
rieris . ( Sillùch fenfum , & Verfura abfoi- 
vens . ) In quefto cfempio vi fono moltilfimi 
Accenti , ma (tendiamone alcuni altri , per- 
chè in eflo non vedefi l’ ufo di certi Accenti 
particolari , cioè Pazèr , Telifcil Ketanà r 
Scialfcelct , Karnè Pari , Dargl , Jcrach ben 
jomò, e Merci doppio : onde poniamo alcu- 
ni altri palli della Santa Scrittura , ne* quali 
comparifcono i detti Accenti.. 

- Nel Libro primo dei Paralipomeni al 

Gapitol. 28. verf. 1. fi legge : *TVl S.lpO 

J • T J-»; ~f 

o’&aWn nto Sfcottf’ nio-^'nx 

J •• T • «J* T : - il- T _ •• T J • T T V 

'ite) nSorrrtf crrmtftin 

.j *« t : 1 v %• “ v y 1 t : - 

"ttftovfa nio) ribifcn ntoi a’^Nn 

ì t J-l 1 I - j.. T -4 J* T t 

ontìirn o’pnon'Dj; rjaSi njpai 

: oSWvSm S’n ->131 ‘SdSi cioè : Co»- 

•itt : \ v •(- y * t : 

pregavi t itetque David omnes Trincipes ifrac- 
lis , ( Pazèr incifum faciens ) Trine ipes Tfi- 
buunt , & Trincipes diflributivnum mini (Iran- 
fff.(Jerach ben jomò Miniftér) Regi , (Kar- 
nè Pari faciens incifhm ) & Trincipes mil- 
itimi , & Trincipes centenorum , ( Pazèr pa- 
nini hic diftinguens ) & Trincipes omnium 
, facul- 


mlpSncn 

[j > ; “ t. 
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facilitatimi , & rei pecmr'm ( Telifcià Ktttnl 
Minilter) Regie y & Filiorum ejus , cani £u- 
nucbis , ( Dargà Minifter) eìr Robuflis , (Te* 
yir parum dillinguens) omnibitfque valentibus 
vobore iti jerufalem . Sillùch integrati! perio- 
dum abfolvens; 

Egli è degno di particolare olfervazionO 
1 * addotto verfetto della Scrittura ; perchè fi 
vede in elfo undici volte il Miniftro Mu- 
nàch , quale va continuando il fenfo : di piu 
ancora , perchè, nel detto verlètto noti appa- 
rire e alcun Athnàch . In quelli efempli , e 
fpezial mente in quelli due ultimi * oflcrvanfi 
polli in pratica tutti gli Accenti Reggj, ec- 
cettuatine il Scialicele! , quale fette volte fo- 
le viene adoperato nei Libri Sacri i fcritti in 
Profa: olfervanfi pure ne' detti efempli tutti 
gli Accenti miniftri $ eccettuatone il Mercà 
doppio ; perciò poniamo quivi due altri pic- 
cioli efempj , ne' quali fi veda 1’ uffizio de-; 
gli accennati due Accenti; > 

Nella Genefi al Cap. 24. verf 12. vi li 

trova il Sciàlfceic * ed eccolo : rjVT 

Ti* m “ 

s ornati' ’nti vìSn cioè : Et axit (et- 

T T : - •• 

covi il Scialfcelet , che fa incifo } Domine 
Deus domini mei jt brahami* \ 

Nel Libro de’ Numeri al cap. 32. verf. 42, 

j nab nS tOp*l ; Cioè Et vocavit 

•* s • -( • )j t jt »: •“ 1 - ■ r 

eam 


?0oolé 



i* 

im Hobc )uxtx nmen fttnm y ed ecco nella 
voce PlV >1 Mercà doppio , che poco , o nut- 

• ì • 

la diftingue. 

Devefi anche avvertire che gli Accenti mi- 
niftri fervono talvolta per. fare alcune pic- 
ciole diftinzioni , ed eccoven t l’efempio nel 

primo Libro dei Re ’aWT’Sfct' SlNTD" “ìQNh 

•: j t i v j- 

j ’pStìj; ‘pnn ni np nS cioè : Et dixie 

Saul ai Kirueum , ( Pazèr incifum faciens ) 
bibite , (Telifcia chetanà fubdiftinguit) rfff* 
dite , ( Kadmì fubdiftinguit ) defccnditc e me - 
d/o jlmaUcbitarum . 

In fomma gl» Accenti reggj hanno facoltà 
univerfale didiftinguere e fare incili, benché 
non fempre Tefercitano . Se eccettuate l’At- 
nàch, ed il Sillùch, tutti gli altri diftinguo- 
no. Il Reviangh , il Zachèph Catòn, ed il 
Segolta , che hanno il diritto di fare quello, 
che appreffo i Latini fanno le' virgole , altre 
volte fanno delle fuddiftinzioni , cd altre nul- 
la diftinguono affatto , fimili in ciò alti mi- 
ni ftri j onde fcrive David Chimchi r |’N 

’Oj/tt inw CD’pSirr CD’Tp'rvfi ’fijga’Sa 

: y e vuol dire ^o» orniti s Senfus , 

ve l rationes expofitionum , eunt pofl ftnfus puri * . 
Satinisi cioè, che non fempre gli Accenti,. 

i qua- 
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CAPITOLO LXXVI. 

\ . 0 * 1 ’ 

Della mutazione dei "Punti fecali ne nomi 
Ebraici. • 

' V j. j • • '• ••. /•• 

Dopo il precedente Capitolo , o fia piccio- 

10 Trattato degli Accenti , farà utile cofa 
prefentemente trattare del come , e quan- 
do farli debba la mutazione de’ Punti Voca» 

11 ne’ nomi Ebraici. Nulla quivi diremo del- 

la mutazione d’ efli Punti ne’ Verbi , percliè 
nelle loro flefiìoni chiaro fi vede il come, ed 
il quando farli debba la neceffaria mutazione 
ne’ tempi, e nelle perfone, la quale più fa- 
cilmente «apprenderà dall’ occulare oflerva- 
zione , che dalle regole , che fi pollano fta- 
bilire * 1 • 1 ■ 

Cinque fono le caufe per le quali qual- 
che volta lì mutano i Punti Vocali ne’ nomi 
Ebràici La prima è per cagione degli Ac- 
centi , quali fecondo la loro diverfità ricerca- 
no più un punto, che l’altro. La feconda è 
per regolare il genitivo d’ un nome fufle- 
guente ad un’ altro nome , come per efern- 
pio Trincipe , per dire "Principe della 

terra , fi ferì vera tHfc* , così IDI La 

1 V I V IT T 

parola y per regolare il genitivo fuffeguente , 
e dire la parola del Signore , fi fcriverà "D*l 

' v ■ • I ~ • 

ni.T 

IC : 


T 



I 


nifi’ L* Parola del Signore éc. La terza è pér 

it : 

regolare il numero plurale. La quarta è per 
diltinguere il genere femminino . La quinta 
finalmente è per regola della congiunzione 
del nome col pronome pofleffivo , che chia- 
mali affiliò.. „• L ,_ ■ 

L’Accento irt due modi fuole mutare t 
punti Vocali ne’ nomi : imperocché gli Ac- 
centi , che fanno' didinzione de' fenfi nelle 
fentenze , cioè il Sillùch , l’ Atnàch f il Za- 
kèph Katòtr, ed il Kevìangh frequentemente 
mutano le Vocali brevi in lunghe , come la 
Patàch,. e la Scev* in Kamètz , laScevà, ed 
il Segòl in Zerc.- Ovvero il Kibutz in Vau 
Sùrech, il Kamètz Catùph in Vau colem , 
e quindi per cagione degli accennati Accenti 
fpelTe volte leggiamo' Tp’Qltf' in vece di 

lÙ'KV) r ptf in' vece di' pX, iHOtU’ in' 

vece di , IJffìn in vece di ÌXBn , e 

» : : • f t i :it , 

limili , Ma al contrario l* Accento , che chia- 
mafi Macàph per lo più' muta le Vocali' lun- 
ghe in brevi x come perefempio la voce ntì»- 

avanti il Macàph la fua Kamètz paflfa in 

Patàch y e fa "HO >■ così- la voce Ss avendo 

dietro il Macàph y il fuo Colem palla in Ka- 

mère, che legged O breve ”S3 y t così de- 
gli altri. * 

* Per 


'Or'- * 


i 



. j. . . *9* 

Per l’ altre quattro caufe non fi mutano 
Pelle dizioni de' nomi tutti i Pumi Vocali , 
ma folamente quattro > cioè Kamètz , Zere , 
Segol , e Vau Colem . Prima però di dimo- 
ltrarc quando e come fi faccia la mutazione 
degli accennati quattro Punti Vocali , due 
cole òlfervarfì debbono. La prima è,- che ol« 
tre i fuddettì quattro Punti, anche la Scevì 
allò volte devè mutarli,’ ma non perciò può 
élTere numerati tra i Punti Vocali mutabili, 
perchè veramente la Scevà non lì può dire 
Punto Vocale, mi più tolta un Semipunto: 
nè lì muta per quelle caufe , per le quali fi 
mutano gli altri Punti i ma folartiente perchè 
non fi unificano dueScevà iriguifa,- che fem- 
bri poterfi lèggere l’ una e f altra f imper- 
ciocché quando due Scevà unite ritrovanti in’ 
principiò della dizione , fembra doverli leg- 
gere ambedue le dette Scevà , ma non è co- 
sì , perchè allori la prima Sccvà fi muta iti 

thirecfì , come Verb. (5. ‘TÌ’oSS ia vece di 

iinbb come dovrebbe fcriverfi , Itandò alle 

l : : , , . , , J . 

purè regole Gramaticali . Che fe poi ìà pri- 
ma Scevà lìa comporta V. G. da Katèphì Pa- 
tàch o‘ da Katèph Segol , come fòtto le let- 
tere gutturali ordihiriamente fuccede , allora 
fi lev| la Scevà , e vi lì fa rimanere la fola 
Patàch , o i! puro Segò!. Còmè, in vece di 
lì deve fcriverc , e così in vece 


T 



/ 


di 


di lS}J/ fi deve feri vére La feconda 

cofa da oflervarfi è , che tutti i nomi Ebraici 

0 fono monofillabi , cioè comporti d’una fola 
fillaba , o diflìllabi , cioè di due fìllabe , o po- 
iifillabi , cioè di tre , e più fìllabe > ed in 
quello luogo i dilfillabi regolarfi debbono 
come fi regolano i polifillabi. Ne’ polifillabi 
dunque non fi mutano fe non fe gli ultimi 
due Punti, a fuo luogo reftando i primi in- 
variabili , quando però non vi fieno due Sce- 
và 1’ una dopo 1’ altra , perchè allora la pri- 
ma Scevà parta in Chirech , come fpefle vol- 
te fuccede nei nomi femminini . Ora poi or- 
dinatamente diremo per qual ragione fi mu- 
tino i Punti tanto ne’ monofillabi , quanto 
nell’ ultima, e penultima de polifillabi. 

In Cinque ordini fi dividono i nomi mono- 
fillabi ; quelli del primo ordine, che hanno 

1 Punti mutabili , derivano dalle radici, che 
cominciano dalla lettera Nun , o Jod, oppu- 
re che derivano dalle radici dupplicanti la 
feconda , o aventi la Vau per feconda Radi- 
cale , o la Hè nella terza . Del primo ordi- 
ne è il monofillabo leardo , colf affilio 

fa 'Tli in plurale O’VD. 

i • : • 1 1« t : 

Nel fecondo ordine due foli fe né ritrova- 
no , cioè Egeftio » vuotamente , dal Verbo 

f " . * 

NX’ Extvit % egreffus ejl > e L‘1 dal Ver- 

rrt ' 'n- •* 

bo 





T 


bo WV Scivit , novit , percepii , I quali no* 

mi mai mutano il loro punto. 

Del terzo ordine molti fono i monolìllabi , 
i quali mai mutano i loro Punti , fintantoc- 
che reftano puri monolìllabi . Ma fe i nomi > 
o i pronomi per cagione degli affidi , o per 
altra caufa diventano polilillabi allora mu- 
tano le Vocali lunghe in brevi , cioè la Ka- 
mctz in Patàch, il Zeré inChirech, il Co- 
lem in Kibùtz , perchè aggiungendoci in mol- 
ti la terza lettera, importa che vi compari- 
fez il Daghès , che nafeondevafi nella fecon- 
da } come Tj; F ortis , nel plurale fa O’TJJ , 

Capra , nel plurale fa Q’TJ/ , Tty Fortitudo , 

nel plurale fa 0’-]y • Vi fono cinque nomi 

di quello medefimo ordine } che mutano la 
Patàch inChirech ÌJlD’, *IJf, r>&, C|D> DO 

: D’3TÉ) , O’iy, C3’D9, CID’QD , 0’DQ 

I • • I** I** | • I** 

I monofillabi del quart’ ordine fono anche 
molti , ma quelli d’ordinario non mutano i 
loro Punti . Vi fono però molte eccezioni da 
olTervarli . La prima è di certe voci , le qua- 
li irregolarmente mutano le lunge Vocali in 
altre lunghe, come QV in , *1^; in 

cy-iy, Viti in O’Ttffrn, Sto, Che per 

I * » . | • T , 

regolare il genitivo fulfeguente fa anche 31D 


t-. 


T 3 
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Bonum , bonita j» La feconda p di quei nomi, 
che hanno la Patàch, a cui vi feguc la Jod 

mobile, come JVT, T”* quali nel regolare il 

• • * * * rr • rr * * 

genitivó del nome fuffeguente, cogli affini , 
e nel plurale mutano la Patàch in Zere , c 
la Jod mobile nella Jod quicfcente : V. G. 
JVT Oliva , nel genitivo del nome fuffeguen- 

te Fa fl’T Oliva campi , coll’ affiliò 

IV T - I- 1 ' •* • ! ’ 

VVT Oliva ejus , e nel plurale 0’JYt Oliva, 
Similmente S’H, fantìo S’n, iva 
, e cogli afflili : ma nel plurale fanno un 
pòdiverfamente, cioè 0’ D’S’n, o’ra. 

f ■ ■* IT -: » 4 • T 

Lo Hello accade in certi nomi , che mutano 
la Vau mobile nella Vau quiefcente , come 
rOO Mors , l’rtfO Morta ejus . La terza ec- 

cezione è di que’ nomi , che all’oppolto mu- 
tano la Vau quiefcente nella Vau mobile , 
come nel plurale fa nel 

plurale O’pJTtf» ‘Tìl nel plurale O^H. 

I monofillabi del quinto ordine aneli' effi 
molti fono , li quali fe hanno la Kamètz , 
per regolare il numero plurale fpefle volte 
la mutano in Scevà , ma altre volte niente 
mutano, come T nel regolare il genitivo fa 

T, 

it 



T , coll* afKflo IT*, nei duale , nel ply- 

rale fa ’T\ Si eccettuano , 2M , fa ter , ed 

r* : - t 

HN frtf/cr , i quali per regolare il genitivo, 
c cogli affifli ricevono la Jod , come V 2 N 

^ ri 

Taterejus , e HTIN Frater tutu, Mafe hanr 

f | ' T 

no la Zere non mutano il loro punto , come 
n> che fa O’JfJCf» l3f]/ • Si eccettuano Gfltf t 

e p i quali nel Angolare mutano la Zere in 

Segol, e cogli affittì in Scevà. Ma nel piu. 
rale p fegue la regola dei mafcolmi , e QTtf 

quella dei femminini , in quello modo , p 
per regalare il genitivo fa p , coll’ affitti» 
133 » nel plurale 0*33 , e DV> fa DIO' , coll’,, 
affitto 1t3V>» nel plurale fììfflO . Ve ne fo- 
no ancora due , che hanno la Segol , come 
HS > c nty , il primo de quali nel regolare 

il genitivo muta la Segol in Chirèch , così 
in tutti gli affittì, e nel plurale , onde dire- 
mo in vece di H9 , ’2 , rf’S » 0’2 • V ulti» 

■ tv • • J r 

mo cioè ntO Ugnuf , per regolare il geni- 

IV 

tivo muta la Segol in Zere , ma cogli affitti 
in vece della Hè riceve la Jod mobile , in 

T 4 que- 
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quella minierà ht^, Ih’ftf.’ 

| .. ,.. ; 

Ori parlammo dei nomi polifillabi . Quii»* 
do trovali la Vocale Kamètz fotto la penul- 
tima lettera d’ un nome polifiilabo Tempre li 
muta detta Kamètz in una Scevà fcmplice, 
fe la detta lettera non lìa gutturale, perchè 
allora la Kamètz li muta in una Scevà com- 
porta > qualunque fiali la caufa delia muta- 
zione, come per efempio abitatore fa 

D’33t£>' abitatori , Habitator ejus , 

r •• ( •• i 

e nel femminino nMIÙ* Habitatrix. Sieccet- 

ir •• ! t - 

tuano però que’ nomi , che derivano dalle 
radici dupplicanti la leconda lettera radicale, 
perchè quelli mài mutano la loro Kamètz , 
come per efempio pQ Scutum , per regola- 
re il genitivo fùfleguente, Tempre p&, coll* 
affido nel plurale e \3ùO,co- 

I* • T s * r • T I'* • T 

me antri Scuta aure a, e nttfn3 

IT T " 1 "• T V 1 1 »"• T 

Scuta area , e coll’ affido H’àltì Senta eìus , 

. « T r: • t 

e alla femminina nfàlQ. Ve ne fono ancóra 

I ’ T 

di quelli , che derivano dalla radice avente 
la He per terza radicale , e quelli non mu- 
tano la loro Kamètz . Quelli per lo più ri- 
tengono la loro Kamètz, come n*TtC> jl%er , 

IV T \ 

il quale per regolare il genitivo fu/Teguentc, 

in 

\ 

\ 


"~D 1 grìzè “"EyTjOOg le 
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in verità fa »11TI> , ma nel plurale , e cogli 

1" • • • 

affiflì rigetta la Hè radicale , ma non muta 
il fuo punto Kamètz. Imperciocché fi feri- 
re, nVrttf , O’itO , JptO , ’lltf . Quando 

I T I • T V . 1 X I * T 

ritrovali la Kamètz fotto l’ultima nel fingo 
lare per regola del genitivo fufleguente la 
Kamètz palla in Patàch, e cogli affilfi OH, 

73 03} TH, ma nel plurale fi muta in Scevà,’ 

'iv IV V: _ , ' 

per ordinare il genitivo , e cogli affini > 
0,1 , 03, 73, alcune volte però refta inva- 

IV IV 1 IV 

riabile . Per regola del genitivo fufseguente 
131 Vcrbttm , fa 131, nel plurale 0’131 , 

it t l“ : i* t : 

t col genitivo fufseguente *131, cogl* affini 

*131, H131, *131, rj’731 • Quivi fi ec- 

cetuano que’ nomi , che hanno l’Aleph ia 
fine: quelli nel Angolare non mutano la Ka- 
mètz in Patàch , ma vi rimane la fu a Ka- 
mètz , e 1’ Aleph diventa quietante , come 
M3£ Exercitus , per regolare il genitivo fuf- 

IT » . I • 

feguentefa N3I, come 7Nlfc>* N3T Exer - 

- * r T * * ! 


IT : 


IT 


citus Ifraelis . Si eccettuano ancora que’ nomi, 
che derivano dalla radice dupplicante la fe- 
conda , perchè quelli nel plurale , e cogli 
affini mutano la Kamètz in Patàch , accioc- 
ché il Daghès fifsato nella feconda lettera 

peli* 


by Google 



pofsa esercitare la Tua forza , tome abbiami 
detto trattando de” J mononilabi . 

La Zere nella penultima radicale! mai fi 
muta, fe non abbia dopo di fe la Kamètz , 
o il Segol , perchè allora fi muta la Zere in 
Scevì, o in .Chirech , acciò non s’ unificano 



inebriala , cioè Sic era , Birra , per regola del 

genitivo fufseguente fa > colf affifso 

r : 

, nel plurale D’13T£)> , e nel plurale , 

t t : r i* t : 

che, ferve al genitivo fiifscguente HDtf) . Si 

r : • 

eccettuano però que’ nomi , che dopo la Zere 
tanno la Jod, poiché quelli mai mutano la 

loro Zere » come Sd’H Templum , fan 

ir •- i t •-* 

Templum ejus . Si noti inoltre, che que’ no- 
mi , che hanno fiotto una lettera la Zere , e 
fiotto l’altra il Segol , per regolare il (ingo- 
iare del genitivo fulseguente , reftano ambi- 
due immutabili. Di più s’ofservi, che i no- 
mi che hanqo la Zere fiotto )a lettera , H , 
o p , mutano la Zere , non in Scevà , ma 
in Chirech , quando vi feguono gli affidi , 
come da 3TDJ; Herba , fi fa daptìj/ 

pirìlis , fi fa jpDj/ » ? fpcfse volte ancora fi 

muta in Scevà comporto , come in Catèph 
Segòl, o in Catèph Patàch , perchè nel (in- 
goiare con tutti gli affidi, e nel plurale per 

rego- 



regola (de) genitivo fufscguente , e cogli af- 
fidi p 03, ?n on, fi muta la Zere in Se- 

gol, acciò non s’ unificano due Scevà in prin- 
cipio della dizióne , fi leva dunque dal Ca- 
tèph Segol la Scevà , e vi refta il puro Se* 
gol : ma nel plurale dello fiato afsoluto , e 
negli altri affini fi muta la Zere in Catèph 

Patàch , come percfcmpio Vitulus , coll* 
affifso in fingolare fa iSàJJ , coll’ affifso plu- 
rale fa vSày. 

i~ I . 

Quando la Zere trovafi Cotto 1* ultima ra- 
dicale , e nella penultima vi farà la Kamètz , 
fi muta la Zere in Patàch . Vi fono anche 
fpefso di que’ nomi del tutto fimili , che 
hanno fottq le loro radicali due Kamètz , co* 
come *13*1 e di quelli , che hanno la Ka- 

IT T ’ ' ? ‘ 

mètz , e Zere, come »? abitatore , che 

fe avanti la Zere non fiavi la Kamètz, nel 
regolare il genitivo la Zere rimane immobi- 
le, ed alle volte fempre fi muta in Scevà , 
qualunque fiali la caufa di fua mutazione, e 
lìa per efempio il nome 0"ll3 ffnitor , per 

regola del genitivo fufsegueote fa 0*113 , 

coll* affifso 10*113, »el plurale D’t3*ll3 , • 

, » I • : • 

così degli altri'. Quivi però occorrono due ec- 
cezioni da ofservarfi ; la prima è, che fi fa 

una 


\ 



}ò* 

una tale mutazióne , perché no* s*unifcanò 
due Scevà in modo , che fembri poterli leg- 
gere l’una, e l'altra, e perciò la Zere, che 
negli affitti formerebbe due Scevà , lì muta 
laprimainSegol, come D30*1Ì3> e p0"li3, 

in vece di 030*113, La feconda i 

in que’ nomi , che derivano dalla radice dup- 
plicante la feconda , allora la 2ere non li mu- 
ta in Scevà, ma in Chìrech, come pò Scu * 

tum , per regolare il genitivo retta immo- 
bile , e negli Affini fa > nel plurale 

La Segol quando trovali fotto 1' ultima ra- 
dicale, a cui fegua un’altra Segol , per re- 
gola del fìngolare niente muta , ma altre vol- 
te , per qualunque caufa di mutazione , la 
Segol pafsa in Scevà , c perchè non s’uni- 
fcano due Scevà , la prima lì muta in Chi-’ 
rech , o in Patàch , come TJ3 Terfidia , per 

regola del genitivo fufseguente retta immo- 
bile , coll’ affifso fa V7i3 , nel plurale 0’*Tà3 

I S * I* T : 

ec. La Segol fotto l’ultima radicale , ordina- 
riamente fi muta in Scevà, toltone che nel 
plurale dello ttato afsoluto , e cogli affitti 

p, 03, rn, on, ne* quali luoghi la Se- 

f iv r; V; i*; 

gol fi muta in Kamètz, e fu l’ efempio del 

nome 



nome % Rèx, coll’ affifso fa 13*70» 

ec. nel plurale OoSo,ecogli affidi 03’sSo» 

. I’ * s !•.•••:- 

1’370 . Qui fi eccettuano i nomi duali , i qua- 

r t : * , ' 

li per ogni dove mutano I’ ultima Segol in 
Scevà , come fTfci jlurit , fa D’àfiif , V3Tfc«f • 

" vi •i-:t ir: t 

Si deve in oltre ofservarej che fe alcun no- 
me abbia per terza radicale la lettera n , ò 
y, allora in luogo dell’ultima Segol vi fi fo- 
ftituifee la Patàch , e fc la lettera di mezzo 
fia parimente H, o y y allora in vece di due 
Segol vi fi follituifce due Patàch , tenendo 
la Patàch la vece del Segol, e nel medefimo 
modo fi muteranno in quella maniera , che fi 
vuole mutare lo flefso Segol , c fieno per e- 
fempio HDQ Tranfitus , e non HDQ , V1T 

-iv , . viv -iv 

Germen , non y")f , 7H3 t'aliti , Terreni , non 
Snà , by 3 Maritus , .non Sv3 • Sotto quella 

vi-.- *;r: • . 

regola però non cadano DITI Utenti , e 0H7 

MV VIV 

Tamii , che tali fempre rellano nella loro 
puntazione. 

La Colcm nella penultima * radicale mai fi 
muta, fe non abbia dopo di fe la Segol , o 

la Patàch , come X£>7n 'Hpvilunium , 

•a - * 

Forma, oilChìrech feguente la Jod nei quie- 
feenti Lamed Hè , come ’SìH , allora fem- 

!’ nrr 



*01 . * , 
p re fi muta ili Catèph Kamètz J qualunque 
fiafi là caufa della mutazione, eccetto che 

j>er regolare il Singolare i dove niente fi fa 

i ' » * 

«ii mutazioni,' come per efempio ID'ìn Tip- 
vìlunium i da faìri t(qvus Zecens ,’ il qua- 

ITT , * 

le per regola del genitivo’ fufleguente fa 
itfin , coll’affitto i^Tri i nel plurale > 

M » 1 • t , . 1 * J 

è per cagione del genitivo fufleguente *in, 
coll* affi ttò ìttf'lrtà Sì deve però oflervare ,• 

i r r t: 

che fe la lettera di mezzo è gutturale, allo- 
ra Cotto la prima vi fi mette la Kamètz , c 
Cotto là Cecondà il Catèph Kamètz , come 

Srtfcl Tentorium j coll’affitto iSnN > toltone 

• V I 1 T , : T ‘ . 

che' nel plurale’ afloluto e‘ ne’ Cei affififi a 
lui prolfimi ; perchè allora la prima lettera 
retta puntata con Colem , o col Catèph Ka- 
mètz , e nella Ceconda col Kamètz . Il Co- 
lem nell’ ultima radicale retta immobile , co- 
me Sni Magntts ,' per regola del genitivo’ 

fufleguente fa SlTà >• coll’ affittò iSVTJ »’ nel 

plurale t così di tutti gli altri, if 

«* : . ... 

già detto farà fufficiente per avere una giu- 

fta idea del quando , e come mutarli debba- 
no i Punti vocali ne’ nomi Ebraici , e per 

la 


/a mutazióni d’cfli Punti ne’ Verbi > come ab» 
biam già detto, baderà «fattamente ofler va- 
re le loro fleflìoni , per averne facilmente 
una perfetta cognizione. 

CAPITOLO 1 LXXVII 

Regole per fludiare metodicamente , con facili- 
tà, e profitto la Lingua Ebrea . 

Per compimento della prefente Operetta i 
farà bene ad efempio dì Giovanni Buxtorfio, 
e delSciopio, preferiveré una chiara , riftret- 
fa , e generale irruzione di quelle regole 
che ponno facilitare la Arada a chi è bra- 
mofo d'imparare la Lingua Ebrea,- imperoc- 
ché quantunque in quella piccioli Gramatica 
fiali procurata di togliere tutte le prolilCtà , 
e di reArignerle ai puri ncceflarj precetti , 
per così ridurle ad un ordine, breve , facile , 
ed aliai meno nojofo j tuttavia però incon- 
trandoli non poche difficoltà nel progreflò 
di codefto Audio quelle fuperarli debbono' 
con paziente arduità , c col mettere in 1 pra- 
tica le feguenti regole, onde avverarfi 1 polT* 

il detto di quel Sapiente inA.T ’lthXtf 

i • - i : t 

plAO Viali D’IO cioè : Le radici dello fin- 

dio ■ fono' amare , md il loro frutto è dolce . 

Per il facile , e fodo Audio dunque della 
Lingua Ebrea , principalmente ricercali , che 

queAo 1 


quello gradatamente lì faccia; t con ordine; 
così che nè tutte le regole Gramaticali con- 
fufamente unite s’imparino , nè l’ ultime (ì 
facciano le prime , nè le prime l’ ultime ; im- 
perciocché a poco , a poco , ed ordinatamen- 
te convien procedere , fe fi vuole ricavarne 
profitto . Per ciò dunque facilmente conferi- 
re conviene prima fondatamente fapere, qua- 
li fieno que* gradi , che quivi oflervarfi deb- 
bono , e come porvi fermo il piede in ciaf- 
cheduno, di modo che pattando giuftamente 
dall’uno all’altro y arrivarfi .potta al fommo 
d’una perfetta feienza . Confitte quefta non 
già in quel leggiero , e fuperfiziale ttudio 
della Lingua Ebrea , che da tal’ uni oggidì fi 
fnole infegnare, ì quali dopo una mediocre, 
e confafa cognizione delle regole Gramatica- 
li , delle radici, e dei Vocaboli più comuni, 
fanno perdere con inutile fatica il tempo y 
ma confitte , ditti, in una piena, ed efatta 
notizia di tutti i precetti Gramaticali , col 
mezzo della quale leggere correttamente , e 
perfettamente intendere fi potta la Sacra Scrit- 
tura Ebraica, e tutti gli altri Libri degli E- 
brei , fcritti in qualfivoglia ftile , in qual fi 
fia Dialetto , per così poter penetrare nei piti 
occulti recefli dei loro riti , e rilevandone , 
il vero fpirito della Lingua , fi pofsa cono- 
feere a qual fittema fiafi prefentemente ri- 
dotta la loro Religione. 

Codetto ttudio , perchè profittevole efser 


porta , Aenderfi debbe , come dilfi , all' intel- 
ligenza di tutti i Libri Ebraici , fcritti tanto 
nella Ebrea , che nella Caldea Lingua , e per 
ciò confeguire, conviene dividerlo in gradi , 
e faranno i feguenti . Primo farà lo Audio 
della Lingua Ebrea pura e nativa tal qua* 
le ella Aa nelle divine Scritture . Secondo , 
quello della Lingua Caldea , come lì trova 
pura, e netta in molti Capitoli delle Profe- 
zie di Daniello, e ne’ Libri d* Efdra , e me- 
no pura nel Targum , cioè , nella Parafralì 
Caldea della Sacra Bibbia. Terzo, lo Audio 
-Rabbinico , cioè, il volgare Dialetto , e lo 
ftile de’ Libri Rabbinici, fcritti lenza i pun- 
ti vocali . Quarto , la Mafora , o fu la Cri- 
tica Sacra degli Ebrei . Quinto , lo Audio 
Talmudico dei Libri più antichi, fegrcti , e 
nafcoAi , quali fono l'uno , e l’altro Tal- 
mud, cioè, il Babilonefe, ed il Gerofolimi- 
tano, de’ quali ne da un’ efatta notizia Gio- 
vanni Buxtorho nella fua Bibliotheca Rabbi- 
nica , e più ampia l' eruditismo Biagio Ugo- 
golino nelle fue celebri , e non mai abbartan- 
za encomiate Opere , e così detto , Teforo 
delle antichità Sacre . Serto , lo Audio dei 
Medrafchìm, cioè, dei Commentarj Allego- 
rici, e Cabalirtici, e di quelli in quanto al- 
le cofe , che contengono , ed al genere del 
difeorfo, è il più difficile. Ma quivi da parte 
lafciando i quattro ultimi gradi , farà Effi- 
ciente dare le regole per Ja pratica de' due 

V pri- 



primi , che bene fondataméfìté àpprefi , facil- 
mente fi può pattare all' intelligenza degli al- 
tri quattro , coll’ajuto d’una continuata le- 
zione dell’ Opere Buxtorfiane. 

Il primo grado di tutto lo ftudio Ebraico, 
anzi il fuo principale fondamento confitte 
nella perfetta cognizione della pura Lingua 
Ebrea , come Madre di tutte 1’ altre Lingue, 
e Dialetti a lei affini . La purità, la dolcez- 
za, la forza, lo fpirito, e la maettà di que- 
fta Lingua , che fla principalmente nella nu- 
da fua femplieità , folo ritrovali nei Libri 
Santi i imperciocché niun Libro antico ritro- 
vali fcrijtto colla purezza della materna fua 
Lingua predo la Nazione Ebrea; mentre nel 
giro di tanti Secoli, ne’ quali è fiata , cd è 
tutta via foggetta a tante trafmigrazioni , 
fchiavitù , e calamitadi , ha perduto coll’an- 
tico fplendore , anche i monumenti più pre- 
ziofi della fua letteratura. Tra i Scrittori E- 
brei però dei primi Secoli della Chiefa San- 
ta di Gesù Crifto , e tra’ moderni degli ulti- 
mi noftri Secoli , non Colo ve ne fono di 
Dottillìmi , ed eloquentiflimi , ma di quelli 
ancora, che fcrivono con eleganza, eoo fiile 
puro , e facro tanto in Vcrfo , quanto irt 
Profa . j 

Chi dunque defidera imparare la Lingua 
Ebrea con facilità , e preftezz» , conviene 
che cominci dal leggere , fecondo le regole 
della Gramatica, quale debb’ eflcre una fola , 

la 
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la più riftretta > è d* un folo Autore s nori 
cflendovi nulla di più perniciofo , in quello 
ftudiò » quanto il volere ne’ fuoi principi 
(correre per molti precetti di diverft Autori, 
i quali diverfa ltrada , diverfo ordine per lo 
più tenendo , in vece d’apportare vantaggio , 
una dannofa confufione cagionano . 

La lettura fi fa col fapere prima i nomi, 
le figure, il fuono , la podellà , e l’uffizio 
delle Lettere, e delle Vocali: e perchè que- 
lle più tenacemente refiino nella memoria 
imprefle , conviene , che ogn’uria fi feriva 
colla penna , vedendone prima dal Maellro la 
formazione d’ogni loro figura, ed udendone 
la Angolare loro pronunziai repplicare que- 
lla materiale fatica , fintantocché $' arrivi a 
formarle perfettamente, ed a rettamente pro- 
nunziarle , come viene preferitto ai Capitoli 
primo, fecondo, e fettimo di quella Grama- 
tica, e come s’avrà udito, dilli , dalla viva 
voce del Maellro. 

Conofciute le lettere, e le vocali, cd im- 
parate le regole generali riftrette ne’ primi 
quattro Capitoli di quella Gramatica , tubilo 
fi deve cominciare la Lezione . Quella dev’ 
elTere quotidiana, e d’ un’ ora almeno, nè fi 
debbe tralafciar alcun giorno fenza un tale 
eferrizio,e dalla viva voce del Maellro , come 
dilli , impararne la retta pronunzia , che ac- 
quiilata colla lettura di qualche Libro della 
Sacra Scrittura Ebrea , bi fogna paflàre ad 

V i im- 
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imparare le declinazioni dei pronomi ì e dei 
nomi ,' colle regole dei prefijfi , ed affidi , e 
da quelti nell’efercizio della quotidiana lezio- 
ne, rimarcarne localmente la loro pofizione, 
diverfità , e foftanza , tanto fieno prefilfi , o 
affidi alle voci sì dei nomi , che dei verbi , 
con tutte 1’ altre regole , ed olfervazioni pre- 
fcritte dal Capitolo fello fino al quindicefimo. 

Dopo d’avere acquiftata col fuddetto efer- 
cizio una Sufficiente Speditezza nel pronunziar 
bene le fillabe d'ogni dizione , fi faccia la 
quotidiana Lezione nelle forme delle conju- 
gazioni , come Hanno dillefie nella Gramati- 
ca , perchè dovendofi quelle alla memoria 
mandare, tanto più facilmente ciò s’otterrà. 
Se cedefta Lezione farà repplicata , e conti- 
nua. Primo, perchè ivi il modo del leggere 
c affai più facile , e ripettendofi le medefima 
voci , colla fola mutazione di qualche lette- 
ra , di qualche fillaba , i loro lignificati rc- 
ftano più impreflì nella memoria . Secondo , 
perchè dalla facilità ne nafce del profitto , 
che generando qualche amore a codello no- 
jofo efercizio , rende meno afpra la conti- 
nuazione. Terzo finalmente , cominciandofi 
ad intendere il lignificato delle voci , cagio- 
na l’utilità , che con minore fatica s impara- 
no le medefime conjugazioni . Quivi devefi 
però avvertire, che la Lezione nell’uno , o 
nell’altro modo, che fi faccia, o prefente il 
Maeftro, o lo Scolare da Se folo, Sempre fi 

deve 
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dève fare ad alta e chiara voce , e non 
già per modo di meditazione , o d’un con- 
iufo borbotamento , onde a poco, a poco af- 
fuefacendofi ad una conveniente , e retta prò- 
nunziazione , la Lingua tanto più fpedita fi 
renda a profferire aggiuftatamente i Vocaboli 
d’un Linguaggio Peregrino cotanto , e dal 
noftro lontanò. Ne punto fi turbi il Difce- 
polo , fe nel leggere bene fpeffo fdruciolerà 
la fua Lingua in errori , perchè quefti facil- 
mente fi correggeranno , e dalla voce del 
Maeftro, e coll’ufo frequente della Lezione. 

Acquiftata una fufficiente prontezza nel 
leggere, ed imparate bene a memoria le re- 
gole dei primi quattordici Capitoli di quella 
riftretta Gramatica fi continuerà la Lezione 
fu qualche Libro della Scrittura Ebraica , e 
lì manderà alla memoria le conjugazioni dei 
Verbi » cominciando dai Verbi perfetti , e 
nella Lezione s’offerVerà la loro forma , la 
loro differenza . Imparate le conjugazioni dei 
Verbi perfetti , fi palli a quelle di tutti i 
Verbi Imperfetti , ed intanto fi continuerà 
la Lezione , come fopra , e fi farà offervare 
la differente forma d’ ogni Verbo , d’ ogni 
nome , ed a conofcerc’ i loro prefiflì , ed 
affidi , ed a faperli fepararc sì dai Verbi , 
che dai nomi , e pronomi , dimodocchè tan- 
to gli uni i che gli altri fi conofcano nelle 
nude , j* femplici loro radicali . Sì palli d’ 
indi alla formale fpiegazione del Sacro Te- 

V 3 ‘fio. 
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fio , e fi cominci dal Libro della Genefi , 
come il più facile, e piano * fpiegandone ot. 
to, o dieci Verlì per ogni Lezione , c cre- 
fcere a poco , a poco , fin tanto che colla 
continua fpiegazione , e ripetizione delle re* 
gole Gramaticali , s’acquifti una generale co- 
gnizione della Lingua, quale tanto più s’ ac- 
quifera facilmente, fe colla fpiegazione del- 
la , fi faranno quelle oflervazioni , feparazio- 
ni , e comparazioni , che dalle ftefle regole 
Gramaticali preferitte vengono , colla dovu- 
ta attenzione agli Accenti, e loro uffizj, ed 
alle regole delle radicali . 

Fatto codefto corfo , fi continui la lettu- 
ra, e la fpiegazione dei Libri Santi, e fpe- 
zialmente con tutta l’ attenzione , quello de’ 
Salmi -, imperocché tutto il fine d'uh così 
faticofiflimo lludiq, altro non è, nè dev’ ef- 
fere , che d’ intendere la parola di Dio , in 
quella Lingua , colla quale per fua divina 
Mifericordia * fu comunicata agli Uomini . E 
perchè ancora ne’ foli Libri Santi fi ritrova 
la purità, lo.fpirito, l’eleganza, elo fplen- 
dorè dell’ Ebraica Lingua . Quelli Santi Libri 
fono il fondamento, ed il principio della no*- 
lira vera, e fanta Religione. Elfi contengo- 
no la vera Ilèoria della Creazione del Mon- 
do, dei primi Uomini, de’ primi antichi Po- 
poli , della nazione Ebrea , le Sante divine 
Leggi, tutti gli ftatuti , i riti, tutti i dogmi, 
tutte le profezie . Coll’ autorità , e colle ra- 
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gioni di quelli , $' abbatte , fi confonde , fi 
cenvince i’ empietà delL’ Ateifmo , la cecità 
fuperltiziofa dell’ Idolatria, la Superbia della 
pertinace Eretta, e la perfidia delia Giudaica 
©binazione . E* ritornando al fioftro inlìiru- 
to, elfendo lo ftile di quelli Santi Libri , il 
più femplice , ed il più puro , ed elegante 
dell’Ebraica Lingua, chi brama d’ impararla, 
deve altresì procurare d’ imitarlo perfetta- 
mente . 

Ottenuta una fuflfìciente cognizione , e pron- 
tezza nello fpiegare il Tello Biblico, fi patti 
a trafcriverne la traduzione nella noftra Ita- 
liana favella d’intero Capitolo al giorno, co- 
minciando dal Libro della Sacra Genefi . Que- 
llo efercizio di traduzione deve farli con fim- 
plicità, e tutta l’efattezza, e fecondo le pu- 
re regole Gramaticali > e continuarlo fintan- 
toché s’ arrivi a penetrare lo fpirito , ed a 
conofcere le frali , e lo Itile di quella Lin- 
gua . Per ciò più facilmente conseguire, vi 
fi richiede maggiori ajuti , e foccorfi . V’ è 
bifogno in primo luogo d’ una perfetta Gra- 
nitica : vi vogliono de’ buoni Lettici , ne’, 
quali fi polla Scoprire , e ritrovare le radi- 
ci , ed imparare il fignificato d’ ogni voce. 
Le Gramatiche della Lingua Ebrea Scritte dai 
noftri Autori fono moltiflìme , ma tra qué- 
lle le più' utili , e perfette fono , quella di 
Giovanni Buxtorfio, e quella di Cornelio Bo- 
naventura Bertramo. Quella feconda però è 
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più giovevole » perchè infognando accurata*' 
mente, e copiofamente in ogni parte laLin- * 
gua Ebrea , infegna anche nel tempo fteffo, 
e colle medefime regole , per me2zo d’una 
affai chiara, e metodica comparazione le Lin- 
gue Siriaca, e Caldea. La Gramatica del Pa- 
tini ftampata in Padova del 1721. è pure af- 
fai ottima . Le Gramatiche fcrrtte tanto da- 
gli antichi , che dai moderni Autori Ebrei , 
fono altresì moltiflìme, ma per noi, e dopo 
folo d’ edere in poffedo della Lingua , e per 
maggiormente in effa perfezionarti , le più 

utili farebbono pìlpT Grama* 

tica della Lingua Santa di Rabbi Moisè Rim- 
etti , ftampata in Augufta f anno 1520. 
O f pitp*T . Quefta è una Operetta ufiliffima 

ftampata in Venezia predo Daniel Bombergo 
l’anno 1546. contiene quattro Operette Gra- 
roaticali y che fervono di lume per feri vere 
con elegariza , e per quello genere è affai 
meglio aheora il jbm ’flH • Quello è un 

picciolo Libretto ftampato in Venezia per 
Giovanni Degara l’anno 1598. dimoftra eie-, 
gantemente f eloquenza , la purità della Lin* 
gua, ed i molti modi del parlare elegante r 
ed aggiuftato alle frati della Scrittura . ?npT 

’ÌIH cioè: Efpofizione de’ luoghi, che gra- 
maricalmente efpofe Rabbi Semolò J’archì né’ 
fuoi commentari 1 fopra la Scrittura . 1 Quella 

Opera 

f " 
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Opera fervè ottimamente per faperequal fi* 
lo fpirito di queflo famofo Talmudico Ebreo 
nel commentare la divina Scrittura. 1 Letti- 
ci poi fono anch’ eflì molti, e varj . 11 più 
comodo, ed utile però farà il Letifico Ebraico 
Caldaico, anneflovi il Leflko breve Rabbinico 
di Giovanni Buxtorfìo, che contiene tutte le 
voci tanto primitive , che dirivate , come 
Ranno nella Sacra Bibbia, colle nude loro fi- 
gnificazioni , e dove fi fpiegano con efempi 
i luoghi più difficili d’ etti Sacra Bibbia , e 
quello può principalmente fervire per i prin- 
cipianti . Oltre quello v’è ne fono altri an- 
cora, come il Teforo della Lingua Santa del 
Pagnrno * il Grande Dizionario del Cartelli . 
L’Arca Noè , o fia il Teforo della Lingua 
Santa di Marco Marino Brefciano, Rampato 
in Venezia pretto Giovanni Degara f anno 
1793. Tutti ottimi. Quello del Cartelli fer- 
ve per le poliglotte. Ma il Letfko del Ma- 
rini è più perfetto, il più pieno, ed il più 
utile, perchè oltre lo fpiegare qualunque vo- 
ce della Scrittura Ebrea, vi la ofservare le 
frali , e vi mette diftefamente le flellìoni d’ 
ogni Verbo , fecondo le proprie conjugazio- 
ni . Unito al Lettko del Marini vi vuole il 
Leflìco Caldaico-Talmudico- Rabbinico dell’in- 
faticabile Giovanni Buxtorfìo il Padre .Ope- 
ra che al ino Autore cortò la fatica di 30. 
Anni . Coll’ajuto di tutte, o in parte , dell’, 
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accennate Opere fi può acquiftare non fole 
una perfetta cqgnizionc della Lingua Santa , 
ma paffare anche con vantaggio tutti i gradi 
di ftudio , che nel prefente Capitolo furono 
da me accennati , e che tìeceflarj fono a chi 
vuole perfettamente iftruirfi nell’ univerfalè £- 
braica Letteratura , che così grandi vantaggi 
apporta per la vera intelligenza delle divine 
Scritture , e per dimoftrare ad evidenza con- 
tro » feguaci di quallì voglia Setta * e Ipezial- 
mente contro i moderni Novatori , fermi , 
ftabili > ed inconculfi tutti i Dogmi della Cat- 
tolica Chiefa , fola Maeftra di verità , di 
perfezione, di Salute i 1 . 

Per ùltimo farò avvertito chiunque brama 
imparare la Lingua Ebrea di fuggire a rut- 
to potere la lettura di varie moderne oltra. 
montane Gramatiche , e particolarmente quel- 
la dell’ Autore Francefe Mafcleph , che ha per 
titolo : Grammatica Hebraica a putiffis , aliif- 
que inacutii Majforeticis libera , è colla qua- 
le pretende d’ insegnare la Lingua Ebrea fen- 
za i Punti Vocali. Oh inezie d’uno sfacciato 
fanatifmo ! L’efperlenza però ha fvellat* la 
folenne impofhira dell’Autore Francefe * men- 
tre quanti Amatori di novità , che in quelli 
noftri tempi fe ne ritrovano a bifeffe, fi fo*. 
oo medi di buon propofito ad imparare T 
Ebraica Lingua coi Precetti ftabiliti dalla fud- 
detta Gram-anca > non folo fono arrivati a 

quai- 
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qualche ftorpiata intelligenza dei Tefti Bibll- 
ci , ma nè pure a pronunziarne fenza gra- 
vitimi errori , difordinate redicole mutilazio- 
ni , e borbotamenti le Sante Voci . Leggali 
la breve sì , ma pefata , e concludente con- 
futazione , che fa alla Gramatica del Maf- 
cleph il Dotto, ed Ertiditiflìmo Padre Boni- 
fazio Finetti dell’ Ordine de' Predicatori, nel 
fuo Trattato della Lingua Ebraica , c fue 
Affini, Sezione I. Paragrafo XI. Pagina 2 $. 
dove vedraflì, che l’Autore di quella picchi- 
la Gramatica avverte con fondamento, quan- 
to qui dice del Mafdeph . 

• Finalmente allo ftudiofo della Lingua Ebrea è 
neceflario lo ftudio della Lingua Caldaica . Pri- 
mo , perchè molti Capitoli delle Profezie di 
Daniele , e dei Libri d’Efdra nella Calde* 
Lingua fono ferirti , l'intelligenza de’ quali 
è tanto neceflaria quanto è quella di tutte 1’ 
altre parti della djvina Scrittura Originale. 
Secondo , per intendere il Targum * cioè la 
Parafrafi Caldea di tutta la Bibbia , che tan- 
ta autorità tiene jier la maggiore intelligen- 
za del Tefto Sacro. Terzo, perchè molti » 
utiliflìmi , ed eccellenti Libri in quefta Lin- 
gua fcritti fi trovano . Quarto finalmente , 
perchè gli antichi, e moderni Rabbini han- 
no coftumato, e coftumano di caldaizzare né’ 
loro fcritti , onde all’intendimento di que- 
lli niuno potrà facilmente arrivare , fe pri- 
ma 
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Aia non fia bene iftruito nella Caldea Lin- 
gua*, 

La Lingua Caldea è faciliflima, particolar- 
mente a chi è ben pratico dei precetti Gra* 
mancali della Lingua Ebrea , perchè quella , 
di quella ha le med^fime figure delle let- 
tere, e delle Vocali : conferva la Itefia pro- 
nunzia, lo lleffo modo di leggere, la mede- 
lima declinazione dei pronomi, e de’ nomi, 
e le medefime fleffioni de’ Verbi sì perfetti, 
che imperfetti, e non tutte le loro eonjuga- 
zioni; fìcchc detratte poche cofe , e le mu- 
tazioni nelle puntazioni * e definente de’ 
nomi , e de’ Verbi , corre fempre colle ftcf- 
fe regole della Lingua Ebrea ; onde quivi 
dirò riftrettamente poche cofcrelle intorno al 
progreffo di quello Audio . 

Il primo efercizio ì giacché non v’ è bi- 
sogno d’imparare, a leggere, mentre chi fa 
l’ Ebraico può francamente leggere il Caldai- 
co j di quella lingua fia nella Lettura di Da- 
niele , cd Efdra , perchè in quelli la Lingua 
Caldea , è ugualmente facile , e pura . Nel 
leggere , e nel tradurre vi fi unificano i 
precetti Gramaticali , in quel modo lleffo , 
e _ con quel metodo , che fi è ufato nella 
Lingua Ebrea . I precetti non fono già nè 
molti , nè tanto difficili , come quelli della 
Lingua Ebrea , e le voci Anomale molto 
più poche j onde per fe Iteffo fi rende affai 

più 



più facile da impararli . La Gramatica , che 
deve ufarfi , fia quella del Bertramo , o dei 
Buxtorfio } mentre , e 1’ una , e f aìtra aven- 
do lo ftefs’ ordine , i mcdefimi precetti di 
comparazione colla Gramatica Ebrea , s’ im- 
parerà , e s’ intenderà piu facilmente . Per 
{piegare , e tradurre Daniele , ed Efdra fa- 
rà di fufficiente ajuto il poc’ anzi accennato 
Lellico Ebraico Caldaico del Buxtorfio , nel 
quale fpiegati vengono tutti i Vocaboli Cal- 
dei , che fi ritrovano fparfi negli accennati 
Daniele, ed Efdra. Dalla lezione, e tradu- 
zione di quelli fi palli a quella del Tar- 
gum , cioè della Parafrafi Caldea , e quivi 
fi facciano più attente oflcrvazioni , e vi fi 
addatino più di propofito le regole Gramatica- 
li , perchè lo llile, e le frali de’ Parafrafti 
devia di molto dalla purità , ed eleganza dì 
Daniele , e di Efdra . Per arrivare ad una 
perfetta intelligenza della Parafrafi Caldea , 
vi darà non poco ajuto il già detto Lelfi- 
co Caldaico -Talmudico- Rabbinico del Bux- 
torfio . Con quello brevilfimo metodo di 
lludiare la Lingua Caldea , e coi pochi ac- 
cennati ajuti , ma molto più colla frequen- 
te lezione, e traduzione della fuddetta Para- 
frafi Caldea , fi farà un ottimo progrefiò in 
quello profittevole Itudio . 

Bene podi i fondamenti dell! una , e dell* 
altra Lingua , cioè Ebrea , e Caldea , ficu- 
, ramen- 
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tamente' fi può paflaré agli altri da mé ac- 
cennati r Gradi dell’ Ebraica Letteratura , nel- 
la quale tanto più prefto, e facilmente und 
approtfìtterà , quanto più farà buon Graniti- 
co Ebreo Quivi però conviene avvertire^ 
che prima di pàffare alla lettura della Ma- 
fora , dei due Talmud Babilonese , e Gero*- 
folimitano , e de’ Midrafcìm , bifogna con 
particolare accuratezza , e di tutto propofito 
metterfi alla Lettura dei Libri Rabbinici , e 
non già di que‘ antichi Talmudici , che 
fcrilfero i loro Libri .non nella Lingua E- 
brea , ma più tofto nel corrottifiìmo, e dif- 
fìcile Dialetto Caldaico Babilonefe, a cui fo- 
no mefcolate una infinità di voci ftraniere , 
Greche, Arabe, Perfiane , Latine èc. còme, 
chiaro apparifce in quella parte dell’ uno e 
l’altro Talmud, detta volgarmente Ghema- 
rà , ma intendo quivi dei Libri di que’ 
Dotti Rabbini i più comuni , e moderni , i 
quali fono i Commentatori Biblici , i Teo- 
logi, i Filofofi, gl'lftorici . Quelli fono fa- 
cili ad intenderli , ufano la loro Lingua E- 
brea , variante folo in certi Idiotifmi , ed 
in certe particolari loro voci , delle quali fa- 
rà fàcile penetrarne il lignificato, fc con fe- 
riofa attenzione fi farà ufo dell’ Opere Bux- 
torfiane. Codefto Audio quantunque ne fuoi 
principi apparifca diffìcile e d’ inoperabili 
difficoltà ripieno , pure chi farà buon Gra- 
ma- 
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matico Ebrèo, chi métterà in pratica le co- 
fe fuperiormente dette / e fi provcderà di 
que’ ajuti , di que’ Iftrumenti già accenna- 
ti, e fe con retto fine allumerà quella non 
leggera litica , in breve tempo «oli' alfiften- 
za di Dio , da cui ogni vero bene deriva * 
farà mirabile procreilo in ogni forta di E- 
braica Letteratura.* :* 
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